
-· 
. -\NNO Vli - N. 23. ToRINo, 15 Dicembre rgn . 

------------------------------------------------~-----------------------------

Ptl\JISTA 

di INGEGNERIA SANITARIA 
e di EDILIZIA MODERNA 

E rise rvata la t>rop rietà lettera ria ed artistica degli articoli 

dise(f ui · pubblicati. · u~l/a RI VISTA DI I NGEGNERIA SANITARIA 

E DI r: DIL!.Z [A MODER:-<A. ·Gli originali, pubblicat i O 11011 pubblicati, 

:10 11 vwgono restitniti agli Autori. 

MEMORIE ORIGINALI 

C ASE POPOLARI DI BO LOGNA 

~Cont i nuazione e fine; ved i numero precedente) . 

A ltro·concetto di massima da cui è ognora partito 
l' I stituto ~ell'eseguire le su-e costruzion i, è s·tato 
q ue llo d i raggruppare i diversi tipi in modo da 
formar~ dei fabbricati di d imensioni e proporzioni 
medie; imperocchè, se ha dovuto, pe r ragioni di 
economia di area e 
di spese di edifica­
zione, abbandonare 
l ' idea, che pur gli 
sorrideva, di erige­
re delle casette iso-
late, non volle nep­
pure ricorre re a l si­
stema di produrre 
de i g randi edifici, 
i qual i, e dal lato 
igienico c da quello 
morale, non sogli o­
no n~ anifest<.:rsi rac­
comandabili, nè dar 
buoni r:sultati. 

Tutt•è le case del­
]' Ist ituto Yennero 
poi dotate di quel­
le comodità che la 
loro natura e !a lor~ 
destinazio 0 e cor1si­

Progetto ~ell ' Ing. 

glia.-ano, e cioè dell 'impianto del gaz e dell'acque­
~otto con le rispettive prese in · ogni cucina, della 
lllum_inazion~ elettr ica negli atrii e · ne lle scale 
(for111_ta a spese dell'Istituto); di capaci immon­
dezzai, e di comodi la.-atoi collocati ne i cortili; 
mentre le case t dd' . . . s esse, s u lVIse 1n g ruppi, sono 
a nche pro.-,·ist d' d . . · e 1 un custo e-esattore pc! serv1z1o 

di sorveglianza e di riscossione dei fitti, senza che 
g li inquiEni abbiano, allo scopo del pagamento 
delle pigioni, comunque a perdere tempo, nè ad in­
cont rare disagio . Ed altro Yantaggio non invero 
disprezzabile, è s tato quello procurato agl i inquilini 
con l'assicurazione, che viene esegu ita a cura del­
l'Istituto, del loro mobilio contro il rischio de ll'in­
cend io . 

Il complessiYo contin gente di s tab ili costruiti a 
tutt' oggi, dall'Istituto, ha importato u na sp-esa d i 
edificazione di circa r .goo.ooo lire e. comprende 
73 case (intendendo pe r case le un ità di fabbricati), 
nelle quali n·on si ri s.contra nessun appartamento 
formato di un sol vano abitabi!e, m entre vi si tro­
vano 267 appartamenti costituiti da camera e cu­
cina, 302 apparta menti costituiti da 3 vani, So 

appartamenti costi­
tuiti da 4 ambienti 
ed, in via di ecce­
zione, 4 apparta­
me nti costituiti da 
5 vani. Sono adun­
que in tutto 653 ap~ 

partamenti dfe lo 
Istitutò ha ri-cavato· 
ne lle sue case per 
un insieme di r 782 
ambi·enti abitabili. 

E come ultimo· 
elemento utile allo 
esaurimento di que­
sto p unto della trat­
tazione, esporremo 
a ltresì che le ca;ole 
dell'Istituto hanno 
importato un costo 
medio di costru­
zione per ambiente 

ab itab ~ le, che fu di L. 950 nel rgo7-I 908, di L. roso 
n,el Igo8- Igog, di L . I I30 nel I909-I9IO, e di L. I I70 
nel I9IO-I9I r. Non senza aggiungere infine che 
l'Istituto tentò anche la costruzione di un tipo di 
casa che avrebbe des iderato adottare per gl i alloggi 
da procura rs i a que lle fam ig lie, che pur non es­
sendo , povere od indigenti nel vero senso della 
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parola, rappresentano nell a classe operaia una cak ­
goria di famig lie meno delle altr~ fortun ate e perciò 
s tesso impotenti a soppo rta re i fi tti imposti nel!e 
abitazioni popolari ordina rie, per quanto stabiliti 
nella più modica misura possibile . ~Ia, è necessario 
riconoscerlo, la p roYa è fallita, p~r l 'errato co ncetto 
che si è avuto di quel provvedimento, il quale ha 
bastato a far considerare l ' Istituto, in tale sua ma­
nifestaz io ne, come una istituzione di beneficenza e 
quasi di carità 

che per i 234 appa rta menti che l'Istituto stesso im­
p rontò per 1'8 maggio 1908 ebbe 6oo domande di 
locaz ione, ne ricevette 700 per i I 30 quartieri fatti 
abita re con 1'8 magg_io Igog, 720 pe r le I4I abit&­
zio ni allestite per 1'8 maggio 1910 e infine 900 pe r i 
149 a ppartamenti ul timamente abitati. 

Cosiochè, se una preoccupazione sentì l'Istituto, 
fu quella soltanto dell ' impossibilità di esaudire l'esu­
berante richiesta ve rificatasi anno pe r anno de lle 
sue case, impossibilità la quale trovò un correttivo 

unicamente nella 
eccedenza di red­
dito che si mani­
festò fin da prin-

--1 
cipio per un ab­
bondante numero 
dellJe famiglie in­
stanti, e che ven-
ne gra ::o gr ado af­
fe rmandosi e cre­
scendo fino a rag-- ------=:=:-----===---.. giungere in oggi - - Società- Cooperativa _" n-Lavoro ». - Casa nella Vin Beverara. - -Progetto dell'Ing. Mastel/m--i. 

Pianta del piano terreno (Scala I : 200). la proporzione del 
30 % , destinata 

certo ad aumentare ancora, dovuto a lle più recenti 
conquiste che-in materia di salar:ì an che in Bologna 
è riuscito alle classi operaie di conseg uire. Queste 
condizioni di cose ha fatto presente l ' Istituto alior~ 
qua ndo ha chiesto la riforma deUe norme munic i­
pali nel senso che sia aumentato il limite massimo 
di reddito annuo famig liare ne tto da consentirs i alle 
famig lie de i conduttori delle sue case. 

Il carione d 'a ffitto per àmbiente abitabile venne, _ 
nella locazione -delle cas-e dell'I stituto ,. costant~­
mente contenuto entro il limite massimo consentito 
dal Comune in L. 65 annue. Anzi, ove si escluda 
l'importo del plus-affitto per l ' uso ed il godimento 
delle cantine ed il contributo per il consumo dd­
l 'acqua potabile (la quale fu dapp rima erogata in 
ragione di I50 litri ) il canone medesimo rim ase, 
come media g enerale, stabilito nella misura di lire 
50 .05; 62.25; 62.63; 62.95 rispettivamente per le 
case abitate neg li anni Igo8, I909, rgw, I9I I, men­
tre poi le cifre sovra rife­
rite, renuto conto d ei du-e 
ulteriori oneri accennati , 
ascesero rispettiYamente a 
lire 68.67; 72.83; 72.63 ; 
73·58. 

Quanto alla regola adottata per l'assegnazione 
deg li a ppartame nti compresi nell e case dell'Istituto, 
bisog na avvertire che, senza venir mai meno all'oh-

A chiarimento di questi 
aati) b.isogna aggiungere 
che le sing ole quote di fitto 
per ambiente abitabile fu­
rono sempre stabilite con 
rig uardo alla maggiore o h-.,=,.1111111•---•--===----..,,.-' • ..,,. ___ b,._.l. __ _..jl.-~o:=-....1 

Istituto Autonomo. - Cnse in nngolo fr:~ le Vie Arcoveggio e Domenico Zampieri. 
minore .eccentric ità delle Tipo dell 'Ing. Barigazzi. - Pianta del primo piano (Sc:~la I : 200 ). 
case, al mezzo più o meno 
comodo che i loro abitatori avrebbero acquisito di 
frui:re dei servizi cittadini, non senza tener conto 
altresì dell'esposizione de i diversi vani, de lla loro 
a mpiezza, cubatura e luminosità. 

Senonchè non ha potuto certo mai il lieve neces­
sario aumentare della corrisposta d'affitto rendere 
me no ricercat-e le case dell'Istituto. Prova ne sia 

blìg o di riservare le case a famiglie veramente ope­
raie e p~r i limiti del reddito e pel genere di mestiere 
o di occupazione, fu costante pensiero del Consig !io 
di concedere la preferenza a que i richiedenti che, 
all' atto dell'assegnazi one stessa, ab itavano nel cen­
tro della città o almeno nella pa rte chiusa ed agglo­
merata di essa, circoscritta dal perii-netro delle an-

E DJ EDILIZI.\ .\!O DER::\A 335 

ti che sue mura urba ne . E ciò come conseg uenza di 
un complesso ordine d i considerazioni : il bisogno 
di colloca.re il maggior numero di fam iglie prove­
r.i enti da quelle diverse local ità in cui si debbono 
continuare od iniziare degli sventrame nti per l'at­
tuaz ione del piano regolatore edilizio; la com·c­
ni ~n za di sfolla re il centro urbano in cui la popo­

L e 632 fa migl ie sopraelencate (le quali occupano 
1758 locali) essendo composte di n.o 24--P indiv idui, 
p resentano una media di 3,84 componenti per fa­
mi g lia co n 0,71 9 di s tanza per ogni componente. 
P er modo che può afferma rsi che 1-e case dell ' Isti­
tuto sono , rispetto all'addensamento de lla popola­
zione nei singoli ambienti , in condizioni part icolar-

lazione era ed è piuttosto adden­
sata con possibile danno dell' .i­
.Q"i ene : la necessità d'imp.edire il 
fe nomeno dell'inurba namento, 
facile a prodursi specie in un 
peri odo di g rande attività e d : 
singolare sviluppo edilizio . 1\ o n 
senza aggiungere poi che l'Isti­
tuto ritenne, fino dal primo mo­
mento, d'interpretare il voto d: 
cui a ll'art. 52 del reg. n. 0 I64, 
nel senso che nei quartieri di 
due va ni debbano alloggiarsi le 
famig lie composte di non più di 
4 persone, per a:sseg nare appar­
tamenti di tre vani alle famiglie 
che non abbiano più di 6 o al 
massimo 7 componenti, e des-ti­
nare infine quelli formati da 
quattro ambienti alle famig lie 
non eccedenti il numero di 9 Banca Popolare " Fondazione Francesco Isolani ». 

Gruppo di Case in angolo fra le Vie De' Carracci e Fiorava nti. 
persone . 

Le tabelle che seguono danno un'idea chiara di 
quello che in pratica furono il concetto informatore 
dei propositi dell'Istituto ed insieme i risultati da 
esso conseguiti; la prima addimostra la composi­
zio ne delle fa miglie e l'addensamento nei locali oc­
cupati, fornendo questi estremi : 

\l N umero 

Il dei 
con 1ponenti 

1! la famiglia· 

! 
I 

2 

3 

Il 
--1-

.l 5 

l 6 

1: 
7 

8 

9 

I O 

T o tal e famiglie 

T o tal e locali 

-

l\'.0 famiglie occupanti alloggi di locali l 
l 

-~- _2 _ _ 3_1_4_ ~ To~ali ll 

100 126 

97 68 r66 

l 
I 58 l 
93 l 

32 

(*) 3 

I4 

I7 

51 l! 
2 3 l, 

7 l l 8 1: 

l - - - 5 l l 6 li 
-- - l - (*) I - I l; 

- - - - --~-----1! 
- 232 l )1 2 l 82 6 6p li 

~ ~~~~~ ~30- 1 1758 il 

I 5 

22 

8 

(*) In queste fami glie vi sopo bimbi di età inferiore ad un anno. 

mente buone, come può anche meg lio rileva-rsi dal 
secondo sp ecchio, nel quale sono riportate le medie 
generali dei locali di cui godono i singoli abitanti 
ne i var:ì alloggi : 

N_ locali l Medie 

Il Campo- dei locali per Famigl ie n enti. 

l 
Locali 

alloggio 
per 

l 
componenti 

I - - - l -

2 232 634 464 

l 
0.733 

3 ) I 2 1282 936 0-7 3 I 

--1- 82 492 p8 o.67o 

l ~ 5 6 
l 34 l )O 0.882 

l 

il TOTALE 6p l 2442 l I758 l 0.7I9 

P er la compil az ione dei due precedenti specchi , 
furono pr:ese a modello le statistiche incluse dal­
l'Istituto di Milano nella Relazione al suo oonto con­
s untivo per l'esercizio I909-I9IO, essendo parso 
istruttivo il poter stab ilire un confronto fra quello 
I stituto e quello di Bolog na rispetto all'addensa­
me nto della popolaz ione nelle case . Ora, nelle case 
dell'Istituto di Bo logna, l'addensamento massimo 
si nota negli appartamenti composti di quattro am­
b ienti e la media dei locali per og ni componente le 
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diverse famiglie varia da o,G7o a o,882, mentre nella 
casa dell ' Istituto di ;,Iilano oscil la da o,375 a o,65 5, 
cosicchè l'addensamento massimo nelle p rime è m­
fer;ore ali' addensamento minimo ne ile seconde 

-

me nte ope rai o, con forte prevalenza degli operai eli­
pe ndenti dall'Amministrazione delle FerrO\·i·:; dello 
Stato. 

SESSO 'Per 0 !0 sui singoli total i l 
masch i e fem mine 'i Gruppi di etù 

1
ma sch i, fem m. , total i maschi' femm.j totali 

1
J 

1 1 -----------~--

sino a 6 anui 
1 

2.19 232 .j.8 r l 2o,6r l r8,8o 19,7:jj 

da 6 a I) allll! 200 ! 8J 383 r6, 56

1

1 q ,83 I 5,68 1 

da 15 a 6o anni F3 76 1 q S.j. 59,85 61 ,67 60,77 l ol n e 6o ooni -~ -~ ~ 2,98 1 4,70 3,8 5 f 

2 . ~ l _:~ 1~:__ 1 2 -142 ----::-1-I:- ---;:-

... E311_ .. _~~-._jj~Ollf~O--I ... -=~-'--E3_ .. J Per cento .J.9 ·-t7 J so. 53 1~--~--
Società Cooperativa • Alessand ro Fortis ». - Casa nella Via Battindarno, 
Progetto dell ' Ing. Evangelisti. - P ianta dè'l piano terreno (Scala 1 : 200) . CATEGORIE 

Il Operai . l Impiegati . . . 

J Pçnsionati, camerieri e casa-
lin ghe 

T otale 

Maschi 

577 

17 

2' ) 

6r7 

l Femmine l Totali 

580 

17 

I2 35 

I5 6p 

Completeremo i dati statistici relativi agli inqui­
li ni delle case dell ' Isti tu to con altr i due specchi, 
nel primo dei quali g li inquilini stessi sono ripartiti 
per sesso e per età, mentre nel secondo, Le diverse 
famiglie sono classi ficate giusta il mest i·ère o la 
professione dei capi-famiglia . ~on senza rilevare 
come dal primo risul ti che le femmine prevalcrono 
sui maschi, e che g li individui in e!à di l avoro ~ono 
f ra i maschi il 59,85 % e fra le femmine il 6r ,67 % ; 

L'azione mora le spiegata dall'Istituto fu ed è poi 
anch 'essa degna e meritevole di rilievo . Fin da l 

r • .. 
~~ l l ~ 

l 

l l . ~ • 1 1 111·· ~ J :' · l Banca Popolare « Fondazione Frnncesco I solani "· ,_ : :~c>. 
F =- o ~ 

, ... ,,..,_:.:.:: o 

! ~ ; : : ; ~ : ' Case in angolo fra le Vie De' c~rracci e Fioravanti. ~ llll i, lll • 1~10 

• 
~~ . 

Pianta del piano terreno 
~ 

-

·- (Scala I: 200). 

l~ ' t~ Il 
-2.. 

'ol ~ l of= - l ~ Jo, • ;slj~ ! if! ' 

·~ ~ 
- :"'r'" -- ,._. .. 

illqll __ _ L. di~ - ~ l ~ 111 11 11 ~10 ì 

! ' l 
-- ·- ~ ~: - ~ 

. .. 

§ .::~c ~ E:':l 
r::c' 

= ·----

l 

o 
~ l ~ • ~ 

" 

e come appansca, invece, dal secondo, che la quasi 
totalità dei capi~famig l ia appart iene al ceto vera-

I<)08 venne iniziata fra g li inquilini un'attiva propa­
gan da contro .l'a icoolismo, clindgançlo,si ne llo stesso 
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tempo e con ogni mezzo, insegnamenti pratici ed 
idonei per la difesa d<1lla tubc tcolosi e da altre ma­
la ttie. E crediamo non essere in errore affermando 
che le liete condizioni igien iche delle case dell' Isti-

Senonchè, sempr';! a beneficio dei locatarì dell e 
proprie case, l' I stituto ha provvisto altresì alla for­
mazione d i orti o g iardini operai, i quali furono 
creati in prossimità di taluno dei gruppi di stabili 

per inizi atiYa del Conte 1\brio Ventu­
roli-Mattei e col sussidio di un suo 
contributo annuo . 

La formazione degli orti o giardini 
operai è stata tradotta in atto per 
primo dall'Istituto, la cui idea fu in 
or.igine modesta e svolta fin qui su 
non larga scala, in quanto il Consi­
glio non ha potuto deYolver'è allo 
scopo che una parte degli utit'i ne tti 
di gestione prelevata, anno per anno, 
in sede di approvazione del conto con­
suntiYo de ll 'eser.cizio precedente. 

Ciascun orto comprende un'esten­
sione d i teFreno di circa 230 mq . di 
superficie, circondata da ret o: metal­
lica, e chiusa con cancel!etto; per 
modo che g li orti, pur essendo tutti 
contigui, r.estano separati fra di loro. 

·La spesa di formazione di ciascun 
Società Cooperativa << Il Resto del Carlino "· - Casa nella Via Francesco Albani. orrto, a seconda. d<ell 'en tità della si­

stemazione del terreno, ha costante­
mente oscillato fra le Ere 130 e le li re 230, po­
tendo così raggiungere fi no il costo di r lira per 
metro quadrato. G li orti sono poi prossimi a lle case, 
essendone solo distanti quel tanto (c; rca 30 metri) , 
suffici ente ad impedire che gli inquilini si servano 
dell 'acqua dell'acquedotto per l'inaffiamento, al 
quale invece debbono provvedere con l'acqua di un 
apposito pozzo scavato nel centro della zona colti­
vata, mentre la vicinanza stessa deUe case agli orti 
dispensa dalla necessità di una sorveglianza not­

turna . 

Progetto dell'Ing. Grassi. 

tuto (delle quali fa fede la tabella che segue) siano 
dovute non solo alle buone regole costruttive adot­
tate nella loro edificazione, ma anche in parte all'o­
pera sussidiaria cui si è fatto ce nno. 

ANNO LOCAT I Z I O 

dall'8 maggio 1908 all '8 maj!gio 1909 l 957 l IO 10,44 

da ll'8 tnaggio I909 all '8 ma ggio I9IO I 3 54 l 14 IO . 3 3 

dall'8 maggio I9IO all'8 maggio I9I J I929 14 7,2 5 
l l, 

1\ 
L 

Queste cifre, se non possono costituire dati 
statistici di valore assoluto e generale, acid i­
mostrano però che lo stato di salute degli in­
qui li ni delle case dell'I stituto è assai migliore 
di quello medio generale della cittadinanza, im­
perocchè le medie della mortalità cittadina sono 
rispettivamente per gli anni 1908, rgog, rgro 

dei 17,29, rj,gg, 16,72 per mille . 

~ 

L'Istituto forn isce poi g ratui tamente agli inqui­
lini i concimi ch imici, e ciascun inquilino che di~ 

~ ~ ~ ~ 

~ =::; ~ -----1 <-' 

+ .. 
E' poi interessante notare che delle 38 morti , 

ben I4 si Yerificarono in bimbi di età minore Società Cooperativa<< Il Resto del Carlino ».· Casa nella Via r'rancesco Albani. 
ai 3 anni e I2 in individui di età maglriore ai d ~ Progetto dell' Ing. Gmssi. · Pianta el piano terreno (Scala I : 200). 
65 anni, che nei primi 14 si contano 5 casi d i 
meningite, 2 di gastroenteriti, e r di pe ritonite ; 
mentre poi in totale si ebbero soltanto 2 morti pe r 
tubercolosi polmonarc in individui di anni 16 e 47 . 

viene concessionario di un orto, ne ha l 'uso e.d il 
godimento in base ad un complesso di norme atti­
nenti in s pecie al regime d i coltivazione del t~rreno, 
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corr isr!lnclen clo a li 'btituto il cano1w mensile eli 
una lira. 

L ' Is tituto ha i nYe ro ragione di com piace rs i dei 

2._ _9_, 

~ -----.----
J: 
~ 

r---
l é:::_ . 

.... 
!JIII - - -

'----' 

-

T a nt<' ch e i'lstitu to s i propone di comprendere 
ne l suo prog-ra mma an·e nire la fondazione di un a 
Casa per i ba mbini , da is titu irsi a seconda del si­

c 
~ 

.... 

stc· ma ~Ion tessor i , la costru­
zione di Bagni in st n·iz io d i 
ciascun g ruppo de i suoi s ta­
bili, ed infine anche la isttu­
zione di un corso di Economia 
domestica . 

E noi , g uardando con , -i,·a 
compiac~nza a l mo lto già 
fa tto , augu riamo al heneme~ 

rito Istituto di pote r prose­
g uire semp re Yitto rioso e forte 
nella sua opera d i a lto bene­
fi cio mora le e sociai.e . 

Società Cooperati va • La Fortuna » - Casa nella Via Luigi Tanari. 
Progetto dell 'Ing. Tabarroni. - Pian ta del piano terreno (Scala 1 : zoo). 

risultati fin qui conseguiti colla for­
mazione degli orti operai e perciò si 
accinge ad accrescere di un secondo 
contingente d 'orti la prima ser:e d~­
stinata a servizio delle case ex Lu­
metta P a nizza rdi , preparandosi a for­
marne un nuovo lotto nelle aree circo­
sta nti alle cas~ ab itate 1'8 maggio 1910, 
fuori l 'ex P orta Galliera. 

I risultati degli eserc izi fin a nziar! del 
r 908, r 909, 19 IO non po teyano essere 
più soddisfacenti ed a raggiungerli 
deve avere c~rtamente cont ribu ;to ia 
Yaria azion e morale della quale ab­
biamo tes tè discorso . 

F atto sta che, mentre coll '8 maggio 
si so no compiuti tre anni da quando 
venn e iniziata la locazione de lle case 
dell ' Is tituto, questi può con orgoglio 
vantarsi di non aYer mai perduto un 
solo centesimo per sfitt i ._· d in-es ig-enze : 
così che g li utili netti d~ll e g~stioni 

Società Cooperativa << La Fortuna "· - Casa nella Via Luigi Tauari. 

1908, 1909, rgiO p oterono rimanere rispettivam{:nte 
accertati e stabiliti in L. 6551 ,7I; 88l j ,68 e 78c9,09 . 

Eppure l'ammontare complessivo delle corri­
sposte d 'affi tto fu di L. 29.552 nell'anno 1908, di 
L. 6o .ooo nel 1909 e di L. 87 .300 nel r9IO . 

Nè è tutto qu ì, perchè l ' Istituto ha \-:sto anno 
per a nno diminu ire proporzionalmente la perce n­
tuale delle famiglie che esso s i è trovato nella neces­
~ i tà di dO\·er dimettere da l!e sue case, percentuale 
che fu :Piccola in principio (IO % ), che è diYenuta 
pr~ssochè _ min_ima nei due ult imi anni (.s % ). ed a lla 
qua le fà ri sèontro l 'altra a nche p iù trascurabile 
delle famig_li~ che ne sono us~ite Yolontaria mente. 

I L 

Progetto dell'Ing. Tabarroni. 

SECO NDO CO~GRESSO )JAZIONALE 
PER LE CASE POPOLA RI 

TEKU TO I)J RO~IA 

Luig i Luzzatti con un discorso elegante di forma , 
de nso di pe nsiero e di concetti pratici, per quanto 
ricco di confronti e coefficienti sta tistici, inaug urò 
il II Congresso per le Case popolari che si tenne 
in R oma negli ultim i g io rni dello scorso o ttobr~ . 

Più che un Congresso, nel vero senso della pa­
rola, s i può dire che nella capitale s i tenn·= un a 
riunione dellre p iù competenti e s tudiose persona­
lità che s i occupa no del tanto g rave problema tec­
nico e sociale ; infatti erano presenti , prendendo 
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parte al ti\i ss ima a rutti i 1<1\·or i, g li o nvr. Casali ni, 
Bonomi , Chiesa, il comm. ~lagaldi, il benemento 
coopera tore ~! affi, i president i degli Istituti auto­
nomi per le case popola ri di R oma, ~ 1 ila no, Bolo­
n·11a "\fodena T orino, ecc . L a nostra R ivis ta, che 
~ c., . ' 
~empre si occupò tanto a ttiYamente dell'importante 
proble ma, era uffici a lm~nte rappresentata dal suo 

redattore capo . 
Le discussioni dei seguenti temi : 

1 . Il P.rol!lema de lle case popolari nei centri urbani 
e ·mrali in rapporto: a) all 'ac quisto delle aree 
fabbr icabili occorrenti; b) w la q1t es t'one della 
mano d'opera e del costo dei mater.'ali . - R ela­

to re Gwuo CASALIKI; 
, Xorrne tecniche, ·ig ien;c he econom ic he per la 

costntz ione delle case popolari . - R elatore 
FRAKCEsco P uGNO ; 

,) · R eq1tisiti ai quali deve 1':spo nde1'e la casa popo­
laTe pe1' e.;erci.taTe infiuen:::;a m. orale e soc·iale. -
R e latore EDUARDO T ALAi\10 ; 

+ Costnt:::;ione dell e città-g iardino e dei so bborg hi 
popo laTi . - Rela tore LUIGI BcFFOLI; 

J· Piani regolatori, regolam enti d' ig .'e·ne, buon 
mercato e rapidità dei m ez:::; i d~ traspo.Tto in re­
laz ione al costo dell'ab :ta::; ione e allo S7J ilupp o 
dell' edil iz ia popolau. - R elatore CoRNELIO P E­

RAGALLO; 
dire tte .da Luig i Luzzatti, h anoe Bonomi e :via­
aaldi furono serene ed emin;~ n temente e~aur:ent i- , 
b ' 
perchè inYe ro , solta nto i più compete n ti per do t-
tri na e prat ica, presero 1a parola portando a tutti i 
g ravi problemi il frutto di lun g hi studi e l'espe­
rienza di qua nto si fece, ne.g li ul tin1,i tempi, i n paes i 
più eYolut: del no::;tro, intorno ali 'importante. pro-

blema. 
Ripo"rtiamo 'per esfeso le R elaz ioni presentate 

dall 'Ing . F. · Pugno, pi·cs; d~nte dell ' Istitu to . per le 
Case popola ri di J\Iilano, e dall'onor. Casalini ,. eh-= 
più specia lm ente possono inte ressare i nostri let­
tori per la doYiz ia di notizie in es::<~ comprese, 
mentre, p:er ma ncanza di spazio, di tutti g li a ltri 
tem i riporteremo solo le conclusioni proposte da i 
singoli oratori con le rel~tive Yotazioni della as-

semblea. 
Nella R elazione Pug no sono toccati molti a rgo­

menti stretta mente tecnici di alta importa nza e per 
l' economia della costruzion e e per le cond izioni sa­
nita ri e e morali , de ll'ambiente de lla c:1sa . D a ta 
però la vastità de ll'argomento proposto alla tra tta­
zione dd l 'autorevole relatore, a non tutti i p roblem i 
l'oratore propone un a soluzione assoluta : è perciò 
che noi ritorn eremo, nella nostra Rivis 1a, ~ u a!cuni 
argome nti strettamente tecn ici, con la spera nza di 
aYe re in caso a nche la preziosa collaboraz ione del 
coll eg-a Pug no e eli qua nti a lt ri si interessan o al 
grave problema. 

Così a i numerosi esempi , che sempre pubbli­
chiamo speria mo di offr :rc studì cr itici specifici eh ·; 
molto serYiranno ad integ rare la nostra opera . E 
se nza a o·o· iun o·ere a ltre parole diamo posto all a mi-

bb b 

nuziosa e de ttagliata R elazione . 
J3 I i\ I. 

::\OI\.:\IE TEC\ICHE, I GIE::\IC HE, E C0::\0.:\liC H E 
PER LA 

COSTRCZ IO::\E DELLE C--\ SE POPOL\Rl 

F in da qua ndo, nell'a nno 1909, per iniziat iva della Lega 
ì\ azionale delle Cooperative e della Federazione I taliana 
de lle Società di Mutuo Soccorso , si parlò di un Congresso 
I talia no per le C aGe popolari, fra i temi da tt·atta r si venne 
posto quello : j\" orme tec nich e, igieniche, eco nomiche, co­
~ truttive . Si volle poi restrin gere il progettato. Congresso in 
più modesti confini, e si. rinunziò alla trattazione di quel 
tema im portantissimo, parendo a llo.ra .p ' ù urgente .di. stu­
diare sotto a ltri aspetti gli effetti delle recenti leggi in 
m ateria di case popola ri, e riconoscendosi che la trattazione 
del tem a avrebbe richiesto un tempo assai m aggiore "di 
quello destinato alle sedute del Congresso. Fin d'allora però 
si prom ise dagli organizzatori che gli a rgomenti esclusi la 
prima volt.a sarebbero stati portati ai Congressi successivi 

della serie che si in auguraYcL 
E infa tti il Comitato ordina tore del secondo Congresso 

N azionale ebbe ad icrivere n eli 'ordine del g iorno il tema : 
Jl;orme tec niche, igie niche, eco nomiche per ia costruz:one 

delle Case popolari. 
Analogamente a qua nto è stato rilevato all'a tto di stabilire 

defin itivamente il pwgrctmma del primo Congresso, è questo 
tema di ta le vastità da r ichiedere uno svolgimento assai 
m aggiore d i quanto si possa fare in una Relazione prelimi­
nare ad un a discuss:one di Congresso. U n a trattazione 
compieta · por terebbe a ll a compilazione di un volume. Di 
qui la necessità di dare a l tema una in tterpretazione re~ 

stritt iva . 
Si r itiene quindi eli dover subito escludere anche un sem­

plice accenno eli tutto quanto vi è di comune fr a la còstru­
zione delle case popolari e la costruzione eli a ltre case, e eli 
dover sorvola re su quelle r egole generali che si trovano in 
tut t( ·i libt:i che si occupano cieli 'argomento delle case popo­
lari. A costo di affro.ntare la taccia eli m inuziosità, si tr ::~tterà 
specialri1e;1te eli quei par ticolad che la esperienza h a dimo­
strato iinportanti e ch e sono meno noti. Si confida che la 
trattazione riuscirà cos\, se non completa, più utile, in un 
ambiente eli per~one che della questione in generale sono 

profondi conoscitori. . 
A una in terpretazione restrittiva eli questo tem a autorizz3 

a nche l 'o3servazione che a ltri temi da discutersi nel Con­
gresso, e specialmente il terzo e il quin to, h anno col second0 
numerosi punti eli conta tto. Il terzo dispensa questa R ela­
:done dallo studia re un a parte non piccola clell' <~sp ~tto eco· 
nom ico, quelio che h a r apporto coi pi a ni re~ol atori , coi rP­
golamenti d'igiene e col prezzo e colla rapidità deì mezzi di 
trasporto; il quin to dispensa dal trattare eli quelle istitu­
zion i e eli quegli im pia nti i qu ali , se non parte integrante 
de lla casa popolare, ne sono però un cdmplem ento neces­
sa i"Ìo perchè e3sa esercit i un a ut ile influenza morale e sodale. 

D 'eli tra parte, lo svolgimento del nostro tema, per riu scire 
completo davanti a un Congresso N azionale, richiederebbe 
nel relatore una completa conoscenza delle condizioni e dei 
bisogni sociali , delle disposizion i re~olamentari , dei metodi 
costruttivi delle \"<lrie t·e~icini d 'I tali a, conoscenza che certa­
mente pochi han no e che il n:btore è ben lon tano <1<11 pos-

sedere. 



)-!O RI VIS'L-\ DI I:\GEGNE RIA SANlT.\IU :\ 

Per yuanto yuest i in tend a di dare a lla trattazione un ca­
ratteré generale, avverrà facilmente che egli faccia involon­
tario o volontario riferim ento alle condizioni specia li della 
regione a cui egli appartiene; tuttavia si confida che, per 
mezzo dell'analogia o del contrasto, vi sarà modo di trarre 
da quanto si esporrà utili considerazioni generali. 

JJefwizione della Casa popolare. - !\ ben determin are il 
tema converrà ben defin ire che cosa s i debba intendere per 
casa popolare. 

Pare che questa definizione si dovrebbe trovare nelle 
leggi e nei regolamenti che b casa popolare riguardano . 

La Legge 3 r maggio 1903 sulle case popolari, ali 'art. 4, 
diceva: 

La casa popola·re non potrà esse·re venduta o !ocata se 
110n a famiglie o a perso 11 e le quali abbia11o u11a e11trata com ­
plessiva 1101-1 superiore alla somma che sarà stabilita nel 
Regolamento , .. . e che non potrà in verun caso ecce­
dere le lire t-remilacinquecento . .. 

I caratteri delle case popolari saranno determinati dal 
R egolamento secondo il loro valore, desunto principalmente 
dagli elementi di costo e dal prezzo di vendita o secondo la 
misura della pigione, te11 endo conto anche della densità della 
popolazione e dei valori locativi correnti nei singoli luoghi . 

N el R ego /amento sa.raJllw determinate, per le costruzio11i 
da farsi, le norme e le co ndizio ni igieniche e sa11itarie, i li­
miti degli stipe11di, delle mercedi o proventi diversi dei mi­
no-ri impiegati, .operai, salariati, piccoli esercenti e delle 
altre classi ass:milabili a questi, ai qua.li le case sono de­
st:nate. 

Il Regolamento 24 aprile 1904, per l'applicazione clelia 
Legge stessa stabiliva infatti il valore locativo massimo della 
abitazione o cieli 'appartamento nella casa popolare in rcl a­
zione al numero d'egli abitanti del Comune (art. 31), e sta­
biliva, sempre in relazione al numero stesso, l 'entrata com­
plo3siva del socio al quale potevano essere vendute (art. 32) le 
case popolari dalle Società aventi per oggetto la costruzione o 
l'acquisto di tali case, e l'entrata complessiva delle persone o 
famiglie a cui elette Società potevano locare le case popolari 
(articolo 33). l limiti determinati dagli art. 32 e 33 venivano ap­
plicati (art. 59) alla entrata complessiva delle persone, di­
pendenti dagli industriali, proprietari o conduttori di terre, 
alle quali persone potevano essere vendute o locate le case 
costruite dagli industriali, proprietari o conduttori predett i. 
Incidentalmente poi, trattando della igiene della casa po­
polare, il Regolamento stabiliva che i p'anterreni possono 
essere adibiti, oltrechè per abitazione, per eserdzio pubblico 
o per magazzino, esclusa la vendita di Jiquori. 

In ordine a quest'ultima disposizione, il Reg'o D ecreto ciel 
9 dicembre rgo6 aggiungeva che i pianterreni potevano altresl 
essere adibiti per ·magazzini e spacci a limentari di Società 
cooperative eli consumo o per laboratorio eli C: ,-,cietà coopera­
tive di produzione. 

Trattandosi eli riformare la Legge ciel 1903, si giudicò op­
portuno di contemplare non soltanto la casa popolare, ma 
anche la casa economica e di fi ssare i caratteri eli t:otli c11se 
(secondo le parole usate dallo stesso Luzzatti nella R ela­
zione premessa al recente Disegno eli Lej1g'3 sui Provvecl:­
menti per le Case popolari od economiche), · :otttingendoli sol­
tanto agli elementi oggettivi, renclencloli meno restrittivi, ed 
e liminando l 'elemento soggettivo del reddito della pen:on~J o 
della famiglia che può godere delle case. 

La Legge 27 febbraio 1908 (testo unico) Rll 'art . .'i d'ce che 
saranno stabiliti nel ·regolamento, sia in rapporto al valore 
loéativo netto, sia in rapporto alle condizio11i edilizie ed igie­
niche, i criterii per deti'Yminare i caratteri delle case popo- ' 
lari :d eco11omiche; per amm etterle ai bell efizi della legge. ~1 

E 1! R egolamento 12 agosto 1908 infatti stRbilisce (Art. · r) l 

che ie ,·ase popolari ed <YOIIO IIli che devo 11o soddisja·re a tutte 
le condizioni di igie11 e e di salubrità richieste dai r."spettivi 
regolamenti com1t11ali di igie11 c e di edilizia. Però qualora 
qu esti regolame11ti prescri·ua.no ztlla gradaz ione di co11dizioni , 
per le case popolari o economiche so 11 o obbligatorie le COII­
diz:·oni me11o onerose. 

Xci Co mu11i (.-\rt. 2) dove ma11chi11o i predetti ·regolam e11ti , 
si dovra11110 osserva re le disposizioni dell 'art. 69 della L egge 
sa11itaria. (testo unico ) dd I

0 agos to 1907, n. 636 . 
Inoltre (A.rt. -+) cias cuna abitazion e od appartamellto dovrà 

a·uere un valore locat:"vo 11etto annuo a sensi della L egge 
d'imposta sui jabb·ricati, depurato anche dalla spesa. di assi­
cumziolle co ntro g\.i ince11dl, che non sia superiore per ogni 
vano a lire g6 pei Comuni fino a so.ooo abita11ti, lire I 20 nei 
Comu11i da so,ooo a IOo,ooo abitanti, lire I68 nei Comu11i 
con popolazione superio·re a IOo,ooo abitanti. 

Per le casette isolate o a schiera (Art. 5) che servono cia­
scuna a.ll'alloggio di una sola famiglia. e che abbfa11o ali­
nesso un giardinetto od orto che le ti ene distanti dalla strada 
alme 11 o tre metri, la misura. massima del vc;:ore locativo 
netto è dctermi11ata dal massimo assegnato al rispett:vo 
Comu11e seco11do le disposizioni che precedono, aumentato di 
1111 quinto. 

L'elemento soggettivo, che già figura nella Legge del rgo8 
a proposito dei proprietarii eli fabbricati urba ni gravati eli 
più eli L. 20 all'anno per imposta principale erar iale, riap­
pare nella Legge stessa quando trattasi eli case popolari 
costrutte dai Comuni. Questi, quando sia r ico 11osciuto il 
bisogno di provvedere al'loggi per le classi meno agiate e 
non esista no o non vi provvedano sufficien•e m ente apposite 
Società od Istituti, sono autorizzati a costruire e ad affit­
tare case, che però n on pot-ranno essere locate a famiglie le 
quali abbia.11o una entrata complessiva superiore a lire I 500, 
oppure a lire 300 per ogni membro della famig lia . Con ciò 
si ripete una prescrizione già contenuta nella Legge del 1903. 
L'art. 29 del Regolamento ciel rgo8 applica poi la stessa re­
strizione alle case costrutte da industriali, da proprietari o 
conduttori di terre. 

Va notato che la Legge del 1908, quando tratta delle case 
costruite da industria li e dai Comuni le chiama case popolari, 
il che lascerebbe supporre che, perchè la casa fosse popolare, 
dovrebbe conconere a nche la condizione soggettiva .surri­
portata, sulla entrat:l complessiva della famiglia che la abita: 
senonchè, nelle altre parti della Legge medesima, le diz;oni 
casa popola·re e casa pnf>olare o eco11om'ca sono adoperate 
pro m i·scuamente. 

Emerge tuttavia il concetto (che sarebbe però meglio di 
esplicitamente esporre) che la casa popolare è, secondo la 
legge, quella destinata alla classe meno agiata, in contmsto 
colla casa economica, che è destinata alla mezzana borghesia, 
come è confermato dalla Relazione premessa al Disegno di 
Legge per Provved imenti per le Case popolari o economiche 
presenta to il 28 aprile rqro alla Camera dei D eputat i dallo 
in a llora Presidente del Consiglio, S. E. Luigi Luzzct tti. 
Questo Disegno eli Legge, senza nulla toccare per il resto 
alla defìniz:one dei caratteri della casa popolare o economica, 
eleva a L. 2000, oppure a quella in ragione eli L. 500 per 
ogni m embro dell a hmi~lia, la entrata cqmplessiva mas­
sima delle famiglie alle quali i Comuni possono locare le 
case popolari da essi costruite. 

Il Titolo II eli quel D' sel!no eli Ler<!?"e ri!?"n .~rch, in con­
trasto colle leggi precedenti c col Ti tolo I del Disegno stesso, 
gli edifici che non siano pooolari o cconom'ci, ad uso di 
abit:-tzione. Da quel Titolo TI p:-~rrebbe dovessero em eq!ere 
per esclusione i cctr:-tttcri delle c:-tse popolari o economiche. 

f: Secondo l'art. fi. queste case, se costrutte th11~ Socie•:\ 
l Coopernt ive, cl:-~gli Enti autonomi. dalle Società di :\futuo 

.. 
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Succoi···'"• dalle Società ordinarie edilizie e da i privati, go­
dono per la durata di 15 a nni la esenzione dall"impo~\ ;, 

e1·ar :ale e dalle so\Taimposte provinciali e comunali su i 
fabbrica · .. i, m entre per l'art. 16 la esenzione ~ i riduce a 10 
ann i se le case so no compo.; te di abitazioni di un num e;·o 
non maggiore eli quattro van i utili, ciascun a . oltre la cucina 
e il cesso. i\Ia , se lo scri\·ente ha ben compreso, gli articoli 
non sono coordinati f1·a loro, in qua nto la esenzione può 
essere di un decennio a tennini dell'art. 16 per case che 
ha nno diritto, a termini cicli 'art. 6, ali 'esenzione quincli­
cen nale. :-\ eanche dunque per contrasto il carattere della casa 
popolare o economica è ben definito, tan to meno poi quello 
della casa popolare. 

Ancora relativamente a tale carattere si osservava al 
Congresso di Milano che il Regolamento rgo-+-1906 autoriz­
zava esplicitamente la des: inazione ciel piano terreno ad altro 
uso che non sia quello di alloggio, mentre il Regolamento 
del rgo8 tace al riguardo. E concludeva il relatore che la 
possibilità di utilizzare il pianterreno pe·r negozi, sedi di 
associazioni, magazzini o simili, può essere u11a necessità, 
sovente un beneficio degli inquili11i e dell'a zienda sociale. 

Questo concetto è riaffermato nel Disegno di Legge 
Luzzatti per modificazione della legge vigente, perchè vi si 
ammette implicitamente che un fabbricato possa in parte 
non essere destinato ad uso di abitazione o di alloggio, 
esclusi però gli usi per spaccio di :iquori, per case di giuo co 
o di mal costume. 

II progetto elaborato dalla Commissione alla quale fu 
deferito l'esame ciel Disegno eli Legge, e per la quale è 
relatore I'on. Casalini, non definisce m eglio i caratteri della 
casa popolare o economica ; ma ammette implicitamente 
che vi siano locali non destinati ad uso di abitazione o di 
alloggi e che vi siano locali di ca.rattete igie11 ico ed educa­
tivo: bagni, asili p.er lattanti, case per bambini, dopo-scuola, 
biblioteche popolari, sale di riunione e di lettura .. 

A proposito di un carattere soggettivo della casa popolare 
costrutta dai Comuni, la Commissione propone che il limite 
;;upcriore della entrata complessiva delle famiglie alle quali 
le elette case possono essere locate, sia di L. 2000, 2500 op­
pure 3000, secondo I ' importa nza dei Comuni , e che abb;ano 
la preferenza i meno :-~bbienti, tenendo con to altresì del nu­
mero dei membri a carico del capo-famiglia. 

La Commissione, adottando per la proposta esenzione 
decennale presso a po·: o la stessa formul a ciel Disegno di 
Legge Luzzatti, non chiarisce per via di confronto il carat­
tere della casa popolare, nè coordina, come allo scrivente 
pare necessario, gli a1·t. 6 e 16 citati. 

L 'esame delle vigenti o proposte disposizioni, che aveva 
lo scopo eli meglio definire i limiti del presente lavoro, ha 
dato occasione acl alcune osservazioni, che si è creduto utile 
eli esporre, le quali conducono a rinnovare il voto g:à posto 
al Congresso di Mila :~ o, nel senso che siano meglio chiariti 
nella Legge i caratteri della casa popolare. 

Seguendo l 'esempio dato dal Comune eli '.\lila ;lo quando 
volle accorciare facilitazioni su! prezzo dell'acqua potabile e 
sul canone di fognatura a lle case popolari, si potrebbe defi­
nire casa popolare qu~lla casa di affitto nella quale almeno 
metà dei locali formino appartamenti separa tamente affit .. 
ta ti eli non più eli tre locali ciascuno. Il carattere della casa 
è così ben determinato, nel mentre non si toglie la possi­
bilità che un a parte della casa abbia destinaz'one divena 
da quella acl abitazione, non si escludono alloggi di quattro 
e anche più locali , non 3i imped isce che il proprietario, anche 
se agiato, vi abiti in un numero eli locali corrispondente 
alle · sue esigenze. 

Per le case poi abitate esclusi,·amente dal proprietario o 
destinate ad un solo affitto, converrà che il massimo numero 

dei locali sia da tre elcYa to a quattro, per includere alloggi 
adatti a qua lunque modesta famiglia. 

Sarà press'a poco a questi generi di case che si riferiranno 
tutte le considerazioni di questa R elazione. 

P·roblemi da risolve·re, e loro aspetti. - Chiarito così 
l'oggetto a cui deve rivolgersi il nostro st udio, veniamo più 
davvicino al tema. 

Chi si accinge a lla costruz:one di case popolari, a li ' infuori 
della provvista dei m ezzi finanziarii, la quale form a una 
questione a sè eli capi ta lissima importanza, si trova a dover 
risolvere tre problemi : 

1. La scelta della località e la determinazione della 
estensione del terreno. 

2. L a scelta ciel tipo dei fabbricati e del tipo degli al­

loggi. 
3· La scelta dei m ateriali e del modo eli costruzione . 

Per risolvere tali questioni egli deve considerarle sotto 
tre aspetti : quello economico; quello igienico e quello tecnicù. 

E si m enziona prima l'aspetto economico, perchè ·è esso 
chè delimita e ·definisce gli altri due, · i quali non p·ossono 
ammettere alcuna utile soluzione che non sia consentita dal 
pdmo modo eli considerare il problema complessivo. La casa · 
popolare infatti deve essere economicamente adatta alla 
classe eli popolazione a lla quale ·è destinata; altrimenti, o 
non soddisfa al còmpito che si propone, o, rappresentando 
un im.piego non rimuneratore eli capitale, non trova chi la 
costruisca, se non in casi particolari di iniziative filantro­
piche, le quali debbono sempre essere considerate come 
eccezioni. 

Dato alla casa popolare il sub3trato economico che le è 
necessario, si dovrà cercare di soddisfare il meglio possibile 
alle esigenze igieniche, valendosi dei mezzi che la tecnìca 
mette a disposizione: 

Scelta della località . -- Sarebbe socialmente utile che le 
abitazioni popolari fossero frammiste alle abitazioni dellè 
altre classi ne!Ja mecle3ima casa, come un tempo avveniva 
su scala molto maggiore di adesso. Le classi si conoscevano· 
meglio e non si consideravano in contmsto I 'una coli 'altra; 
più facile era il soccorso degli abbienti a favore dei poveri; 
i costumi ciel popolo si in gentilivano in contatto colle classi 
più elevate . 1\Ia sarebbe ormai inutile proporsi di ritornare 
a tale stato eli cose. che i tempi hanno fatto cessare. 

Meno diff:cile è eli ottenere che le case operaie siano fram­
miste alle a ltre e non abbia no a formare quartieri a sè. 
Tuttavia non è sempre facile nè possibile raggiungere tale 
scopo, dati i caratteri a cui deve soddisfare I 'area destinata 
alla costruzione eli case per il popolo. 

Prima di tutto tale area deve essere a buon mercato, sia 
come costo eli acquisto, che come utilizzabilità. A parità di 
utili zz:otzione, quanto m eno costerà, tanto meno graverà sul 
costo d eli 'abitazione e sul canone di a ffitto. 

Però, come osserva I 'on. Casa lini nella g:ià citata su:1 
Relazione sùl Disegno di Legge per Provvedimenti per · le 
Case popolari ·o economiche, l'influenza ciel cos·o del ter­
reno sulla misura degli affitti non è granclis,ima, special-· 
mente ·nel caso eli forte utilizzazione de'l 'area. Ag:li es~mpi 

da lui espo·sti si può a ggiungere il seguente. Possiamo rite­
nere, come vedremo anche in sPguito, che, pei fabbricati a 
più piani, accorrano a l massimo 20 metri quadrati di ter­
reno per ciascun locale costrutto. Se in med;a si calcola che 
un locale costi duemila lire per la costruzione (a Milan~ si 
supera questa cifra), a questo scopo bisogna aggiungere al 
mass:mo 200 lire per il terreno, se il prezzo eli questo è di 
L. 10 al metro qu adrato, e al massimo L. -fOO se il pre.~zo 

unitario è di L. 20. Se l'affitto si calcola nella ragione limi­
tata del fi per cento del capitale, il ca non e eli pigione sarà 
nel primo· cctso di L ·132 per locale , nel secondo eli L. 144; 
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In differenza è di 12 lire per locale e di 2-1- lire per i due 
locali , che cost itui scono in :\lilano il t ipo medio di abita­
zione popolare. Se uno dei componenti la famigl ia fosse 
costretto, a nche solo una Yol ta ogn i giorno non festiYo, a 
servirsi di qualche mezzo di trasporto per superare la mag­
g iore distanza che esistesse, nel caso d eli 'a rea meno cara, 
fra la sua casa e il luogo di laYoro, certamente egli spende­
rebbe assai piit di qua nto ri sparmia su li 'affitto. E l 'espe­
rienza dimostra come ormai, a lmeno in :\:Iila no, la popo­
lazione operaia, diversamente da un a volta, rifugga dal 
sopportare il perditempo e la fa tica di un percorso appena 
un po' lungo a piedi. 

La località per la costruzione della casa popolare deve 
quindi esset·e prossima al punto dove l'operaio lavora, sia 
per evitare una fa tica che rende m eno proficuo il lavoro, 
sia per lasciare maggior tempo alla vita dell'operaio in 
famiglia. L a importanza di ta le condizione dipende a nche 
dal\ 'essere l 'orario di lavoro unico, o diviso in due periodi 
della giornata. 

La vicinanza non si deve giudicare con criterii esclusiva­
mente topografìci; m ezzi di tra<;porto comodi, rapidi e a 
buon mercato alleviano e possono quasi annullare l'e ffetto 
della dista nza. 

:'\la non sempre l'operaio è addetto costantemente allo 
stesso stabilimento, o ha luogo fi Gso di lavoro. I muratori, 
:1d ~sempio, mutano continuamente ta le luogo. Inoltre ne!le 
famiglie vi possono essere parecchi membri occupati in sta­
bilimenti diversi, esercitanti mestieri diversi. Sarà quindi 
opportuno che le case popola ri sorgano là dove le industrie 
sono parecchie .e varie, dove uomini, donne e fanciulli pos­
sano trovare modo d'im piegarsi. 

Altre circostanze devono essere tenute presenti nella scelt:1 
della località : ad esempio, le circoscrizioni amministrative. 

Ciascun Comune ha le proprie istituzioni di a ssis'enza , 
di beneficenza, di istruzione, eèc., e alcuni ne sono dotati 
piit largamente di altri. Quest'ultima condizione si verifica 
in generale nelle grandi città , dove anche la beneficenza 
priva ta è più in tensa, e ciò contribuisce a richi amarvi molta 
gente povera, aggravando il fenomeno dell'urba nesimo. Si 
sa inol tre che chi trasferisce il proprio domicilio da un Co­
mune all 'altro, nel m entre perde il diritto al soccorso del 
primo, non lo acquista a quello del secondo se non dopo un 
certo periodo di tempo . Questa disposizione di legge, nel 
m en tre non basta ad ostacolare I 'affluenza della popola­
zione rurale alla citta, rende più difficile aj:!Ji operai che la­
vorano in città di stabilirsi nei Comuni limitrofi dove pure 
troverebbero abitazioni a prezzi più conven ienti. Ben f<'C" 
sotto questo aspet•o qu alche Con!?;regazione di C:1rità, deli­
berando di assistere fam iglie . che, per risparmiare sul ca­
none di affitto erano andate a stabilirsi fu o-i del Comune, 
di assisterle c'oè fino a che fosse trnsco1·so il periodo del 
domicilio di SOCCOr~O nel)'! nuOV'l res;dePZ:'l. 

L e co nsiderazioni esomte rij::(uardo alla sc~lta dell a lo­
calità hanno un a grandissima importanz:ct. Lo ha apnreso 
l 'J st itu •o di :\'lila no, il quale, a llettato- d:ctlla cessione gra­
tuita di un 'area in Comune d i ?\'iguayd"- e dal des'derio di 
decentrare la popolazion P. operaia, e contando su'l:1 esistenz:1 
e sul .sorgere continuo di stabilimen ti industr' ali nella lo­
calità non m olto lonta na di Sesto S. Giovanni. h:1 · cns•ruito 
su qÙell'area un in tero quart'e1·e popolare. La · m anc.1n7a 
di comode comunicazioni colla città , h uniformità della 
na tura deÌ!e industrie (quasi esclusivamente metallur j:! iche e 
meccaniche) che si esercitano nelle località prossime al 
quaYtiere, la minore effi cacia della benefìcen z:1 di N iguarda 
in confronto a quella di Milano, hanno fa tto ~ ì che finora 
pochi locali del quartiere siano stati affitta "'· Int8nto che 
esso resta quasi vuoto e che perfin o in Sesto m o1ti a ll <'gf~ i 

popolari rimangono inafli tl a ti, numerosi operai vi si ret.:ano 
giornalmente da :\lila no percorrendo in tramvia una tratta 
di circa sette chilometri. 

Si ripete : la scelta dell'area per la costruzione delle case 
popolari è, sotto l 'aspet to economico, della m assima im­
porta nza per la riuscita sociale e fin anzia ria d eli ' impresa e 
deve essere fatta tenendo conto di un a qua ntità di circo­
stanze, ta lvolta a ntitetiche ; quelle accennate non ne sono 
che le principali. 

D ovendosi far sorgere quartieri popolari con intento di 
miglioramento sociale, converrà distribuirli in varì r; oni 
della città, perchè ivi cosùuiscano un esempio della cas:; 
ben fatta e ben tenuta, in confronto alle case che non si 
trova no in quelle condizioni. 

Estensio 11 e dell'ar ,;a. - La superficie di terreno occot. 
rente alla costruzione delle case popolar i dipende, oltrechè 
dal numero delle abitazion i che si vogliono costruire, dal 
tipo di costruzione che si adotta ; sarà quindi il caso di 
parlarne trattando della scelta di quel tipo e dell'aggrup­
pamento ammissibile. 

Scelta del tipo della costruzione. - Quella scelta si col­
lega colla vexata quaes tio della preferenza da dar-si alla 
casetta per una famiglia o alla casa per diverse famiglie. 
Su tale questione si sono scritti volumi . Praticamente ba­
sterà avere presenti quali sono i vantaggi e gli svantag?i 
di ciascun tipo, per ponderare ciascuna cara tteristica in 
ogni singolo caso e determinars i a ll a scelta più conveniente . 

P aragonia mo il tipo della casetta destinata ad un a sola 
famiglia, colla casa a più pia ni destinata a parecchie fa­
m iglie, lasciando in disparte il tipo della grande casa­
caserma, ormai universalmente condannato e generalmente 
abbandon ato. 

Socialmente, la piccola casa ha il vantaggio di favorire 
la moralità e la tranquillità delle famigllie, evitando i 
troppo frequenti r apporti, e la eccessiva intrinsechezza con 
estranei. 

E ssendo per lo più dotata di giardin o, essa esercita una 
attra ttiva magg'ore sull 'abitante e lo a lletta alla vita di 

famiglia. 
I gienicamente, contrasta all'eccessivo adden samen•o delle 

città, vincola m eno la scelta dell 'orientnmento delle costru­
zioni, permette la migliore illuminazione ed aereazione dei 
locali , rende meno facile l 'invasione dei contagi e più fncile 
l'isolamen to delle malattie contagiose che si fossero mani­
festa te in essa. 

Sotto l 'aspetto della sicurezza, facilita la circoscriz'one 
deg:li incendi e il salvataggio delle pe!"sone. 

Sotto l 'aspetto economico, a lcuni o.:; servano che la casa 
occupata da una sola famiglia richiede meno opere di ma­
nutenzione, non esige custodia e illuminazione per le scale : 
fa risparmiare tempo e fatica a ll'abitatore evitandogli di 
superare altezze. 

L a casa piccola ha però i seguenti svantaggi : 
Se isola ta, richiede maggiore quantità di area . Per la 

qua ntità dei muri d'àmbito e per l'esistenza di una scala 
per ogni alloggio, ha una proporzione minore di a rea uti­
lizzabile rispetto ali 'area coperta. 

'A parità di spes::t è assai m eno dife3a con••ro <1\i a<1enti 
e i fenomeni atm osferici e contro l'un1:cl'tà del ;:olo,"' con 
danno dell'igiene e con notevole aum ento delle spese di 
m a nutenzione. 

A parità di condizioni di difesa è più costosa. 
D el pari sono m<~j:!giori le spese per l 'impianto e il fun­

zionamento dei servizi generali : sgombro del\e immondiz;e, 
fognatura , forl)i tura dell'acqun potahile, del gaz e della 
energia elettrica. 

Anche ammesso che si po:;sa conservare colla casa piccola 
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la stes~a proporzione che ,; i ha colla casa grande fra la su­
pcrlìcie delle s trade e il volume delle abitazion i, le reti stra­
da li dei m ezzi di comun:cazione, delle condutture di acqua 
potabile, di gaz, di energia elettrica, Yengono accresciute in 
lunghezza a parità eli sen ·iz io, cioè :;ono "proporz\onalmen!é 
meno utilizzate. 

Crea m agg:ori di stanze fra le abitazioni da una parte e 
le officine, gli uffici, le scuole, i m ercati. 

R iesce incomoda all 'abita tore se, come av \·ienc di solito , 
òi è obbligati a dividere l 'abitazione in due p:an i. 

La casa per parecch ie famiglie ha parecchi pregi : 
A parità di condizioni degli alloggi, questi costano meno. 

c:ò sarebbe emerso anche da un 'estesa inchiesta fatta fino 
da l 1897 in Austria dalla " Fondazione per il G:ubileo el i 
Francesco Giuseppe n, e si ritiene ovvio, ad onta che a ltri 
siano di parere diverso. Si a fferm a cioè da qualcuno che se 
nella gra nde casa le spese delle fondamenta e del tetto si 
t·ipart iscono su un a maggiore superficie di abitaz·:one, se si 
risparmia sulla ·quan6 tà eli muro, se il concentramento del 
lavoro di costruzione rende più economici i mezzi di tra­
sporto dei materiali, pil't facile la sorveglia nza e più pro­
fi cua la m a no d'opera , d 'altra parte nella casa p:ccola le 
fo ndazioni possono essere più deboli, i muri più sottili, tu '.ta 
lct costruzione più leggiera , senza pregiudizio della stab:iità 
della difesa contro gli incendi e dell ' ig:ene e inoltre si eco­
nomizza durante i lavori , il trasporto in a ltezza dei materia li. 

Per quanto riguarda l 'igiene, a parità di spesa , la casa 
gmnde è meglio difesa dagli agenti atmosferici e dall'umi­
dità del suolo, ed è più facilmente riscaldabile . 

Economicamente, rende meno dispendiosa la m anuten­
zione degli a lloggi, appun to perchè sono più protetti, dimi­
nuisce le spese per l ' impianto e il fun zionamento dei ser­
vizi genera li, utilizza più in tensamente gli impianti mede· 
simi fatti nelle strade. 

Avvicina l 'operaio all'officina, l'impiegato all'ufficio, le 
scolaro alla scuola, la massaia a l merca to e a lle bo: teghe . 

Infine, permette di disporre le singole abitazion i in un 
solo piano. 

Ma a questi vantaggi della casa grande bisogna contrap­
porre i difetti seguenti : 

Rende inevitabili i frequenti contatti delle varie famiglie, 
con danno della tranquill ità e pericolo della m oralità. 

Difficilmente e meno comodamente si associa a li 'esistenza 
di un giardino a disposizione dell'abitatore. 

Favorisce l'addensamento della popolazione. 
R ende difficile ia adozione dell'orienta mento più oppor­

tuno dei fabbricati e il provvedere alla buona illuminazione 
e ventilazione dei locali. 

Facilita l 'introdursi dci contagi in una famiglia e il dif­
fonders i di essi ad altre famiglie. 

Meno facile rende l'isolamento degli incendi, nel m entre 
maggiore è il panico che si produce, e meno agevoli vi 
;:;ono le vie di scampo. 

Infine le scale vi rappresentano un consumo di tempo e 
di fatica e una difiìcoltà, e talora un impedimento, per 
vecch i e per gli a mmalat i al portarsi all'aria aperta. 

Nell'esaminare il pro e il contro di ciascuno dei du<e 
di ffe renti tipi di ca~a popolare, bisogna badare -a non a ttri­
buirgli dei difetti che forse abitualmente si accompagna no 
ad esso, ma che non sono necessariamente ad esso inerenti 
Per esempio, si cita fra i pregi della casetta quello di evitare 
l 'addensamento della popolazione nelb città, e fra i van­
taggi della casa grande quello di avvicinare le abitazieni 
a i luoghi di lavoro e di m ercato. In realtil nulla impedisce 
el i im ma ginare (e non m ancano e~wmpi) le casette addossate 
in modo che la popolazione sia densa, e le grandi case cosi 
lontane l 'una dali 'altra da m antenere la popolazione rada. 

:\l a nel paragone si cloYeYano naturalmente immaginare i 
due tipi come appJ.icati nel m odo che dà valore a lle cara t. 

terist iche di ciascuno. 
Si noti che si è parlato della casa piccola indipendentem ente 

dall'essere essa di proprietà della fami glia che l 'abita 
o dall 'essere da questa presa in a 11ìtto. E' indubitato che 
la possibili tà di acquisto favorisce il t·isparmio, che la 
proprietà porta alla maggiore stabilità della dim ora delif 
famiglie e allo sviluppo d eli 'am ore della casa . N o n con s ì· 
dererò certo, come faceva un relatore ali 'ultimo Congres~'-1 

in nernazionale delle case popolari , quale un pericolo la pos­
sibilità che le fami g,lie abbiano ad esagerare nelle spese di 
impianto e di arredamento della casa propria, in vista del 
lungo soggiorno che vi devono fare; quel pericolo è per lo 
meno bilanciato dai danni e dalle spese dei traslochi. i\Ia è 
certo che economicamente la poca adattabilità della casa 
propria ai bisogni variabili della composizione e dei meui 
fin anziar! della famiglia crea igienicamente e socialmente 
un pericolo. O la famiglia accresciuta si addensa ne11a pic­
cola casa, oppure le maggiori r i3 trettezze finanzi ari~ o ·ia 
diminuzione numerica della fami glia inducono a r icorrere 
a l subaffitto per utilizzare locali divenuti a ltrimenti inutili , 
o per far fronte a i nuovi bisogni. Non sempre e solo par . 
zia lmente a tali inconvenienti si riuscirà a porre ripar" , 
proponendosi di studiare il progetto in m odo che b. C'l S~< 
si presti ad essere ampliata, oppure ad essere divisa in due 

alloggi. 
Il vincolo per la famiglia di r estare in località met;o 

adatta a lle nuove occupazioni dei componenti la famiglia , 
il sacrificio che si deve incontrare, se favorevoli circo3tati ze 
non soccornmo, per alienare la casa divenuta inadatta, ·sono 
tante circosta nze che costituiscono uno svantaggio della 
proprietà della casa data a lla famiglia che vi dimora. 

In altre circostanze la casetta di proprietà della famigHa 
si presta alla specalazi0ne, e vengono 
fizi che amministrazioni pubbliche, 
hanno talvolta incontrato per crearla . 

così fru strati i sacri­
società e istituzioni 

Meno necessario è rilevare che anche della casa grande 
si è parlato indipendentementP. dall'essere l 'alloggio di pro­
prietà di chi lo oçcupa, o dall'essere preso in affitto. L a 
casa popola re grande è per sua natura un a casa d'affitto, 
quantunque non m rmchino località dove essa è divisa in 
alloggi di diven;a proprietà. l\fa questo sistema, nel mentre 
non sopprime gli svantaggi della casa grande, ha tutti 
quelli della proprietà individuale della casetta, aggravati 
dalla maggiore costrizione che deriva dalla esistenza di altre 
proprietà da ogni lato, di sopra e di sotto, e non ha che il 
pregio di servire di incitamento al risparmio. Infa tti anche 
nelle località dove vige il sistema della divisione della · pro­
prietà per appartamenti, ad ovviare gli inconvenienti che 
da ciò deriva no , gli alloggi vengono per la maggior · parte 
affitta ti. Si ha così una casa d'affitto peggiorata dalla man­
canza eli un ' unica direzione e responsabilità e dalla com­
plicazione dei rappor ti fra i comproprietari. Nel mentre ci 
si spiega come si continui nel sistema là ove esso è tradi­
zionale, non si capisce come si tenda a introdurlo nei luoghi 
dove esso viene a costituire una novità . 

D opo tutte queste considerazioni viene sponta nea la do .. 
m anda : qual'è dunque il migliore fra i due tipi della casetta 
e della casa gra nde di affitto? 

L a risposta non è possibile in generale. E' solo possibile 
c:-~ so per caGo, davanti a elementi ben determinati. Certa­
mente chi ad onta degli inconvenienti suesposti crede di 
dover promuovere la proprietà della abitazione nella persona 
dc11'abitatore, non può pensare che all a sua casetta; chi 
in \'cce crede che l 'attuale assetto sociale, il quale porta cosi· 
facili variazioni nell a costituzione e nel! 'andamento delle 
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fam ig lie, cu~ ì rap:di cambiamenti delle occupazioni dei com­
ponenti di e~se, richieda per le famiglie stesse maggiore 
libertà di movimento, può pem;are tanto alla casetta, quanto 
all'appartamento nella grande casa. :-I a, tolto il va ntaggio 
del facilitare la proprietà indi\·:duale della casa, il tipo della 
casetta perde una delle principali ragioni per essere adottato . 

F acile è il lasciarsi indurre ad imita re qu anto è stato fatto 
altrove, senza tener con to delle circostanze speciali nostre , 
anzitutto di quelle del cl ima. In Inghil terra, nel Belgio, 
nell 'Olanda si adotta, è vero, su lm·ga scala il tipo della 
casa per un a sola famiglia; ma i vi il clima è o più dolce, o 
per lo meno, più uniforme che da noi ; perciò, e perchè ivi 
il combustibile è assai a buon mercato, si possono costru rre 
casette con spe3sori di muro limitatissimi. In Germania, 
dove il clima continentale ammette divari di temperatura 
maggiori che nei sunnominati paesi, i regolamenti prescri­
\·ono spessori di muro maggiori , e il tipo della casetta è 
meno in uso. 

.In Italia, dove in qualche regione meno fortun ata si 
hanno differenze di temperatura fra la minima inverna~e e 
la massima estiva perfino di 49 gradi, e dove il combu.;ti­
bile è caro, è l 'esempio della Germania, piuttosto che quello 
dell'l nghilterra, del -Belgio e del! 'Olanda, che si è indoLi 
a seguire. Le piccole case dai muri di spessore limitatis­
simo che sorgono lungo la riv iera Adriatica, colla tempera­
tura che raggiungono gli ambienti durante l'estate, dimo­
strano la necessità di un a protezione ben più efficace contro 
g li elementi esterni. Adottando muri di spessori m aggiori, 
la casetta non può per il prezzo sostenere il confronto colla 
casa grande. 

(Contt"nua). F. P uGNO. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

SPUTACCHIERE ... E SIMILI 
ALL'ESPOSIZIONE DI DRESDA 

L'argome nto non è aristocratico, ma m com­
penso è important'.:! per la pratica. 

La scelta di una buona sputacchiera 'dovrebbe 
essere facil e, e nulla di straordinario vi dovrebbe 
essere nel trovare tipi razionali, eleganti, e atti alla 

diffusione. 
Ed in questa speranza, bo g irato l'Esposizione 

di Dresda, nella quale pure di sputacchiere ne figu­
ravano parecchie, ed ho te rminato il giro con una 
co nclusion e melanconica. 

* * * 
A ndiamo con qualche ordine. E tanto per sem­

plificare mettiamo pure da parte le sputacchiere da 
tasca, che non paiono fatte per diffondersi molto, 
ed il cui tipo fondame ntalmente non potrà mutare 
per le nume rose condizioni forzose alle quali una 
sp utacchiera da saccoccia deve sottostare. 

E veniamo ai due gruppi di sputacchiere : da 
ta,-o]ino e da camera, che assai più interessano la 
pratica. 

P er le sputacchiere d a taYolino occorre anzitutto 
s iano piccole, a non g ra nde apertura , comode, sem­
plici, ben Ja,·abili, possibilm.':.' nte tali da permette re 
l 'osseryazione dello sp uto da parte dd med;co, e 
da im ped,ire l'accesso alle mosche . 

Io non parlo delle comb ustibili: per un a serie di 
rag ioni non mi pare che la soluzion e debba tro· 
Yarsi in questi tipi che sono sem pre costosi : e 
neppure lo Ptialoforo accontenta interame nte . 

Dico subito che a Dre­
scla tra i dieci o dodici 
tipi di sputacchiera da 
tavoli no osservati, sola­
mente due mi sembrano 
degni di menzione. Gli 
altri sono i soliti tipi più 
o meno irrazionali , dei 
quali non vale la spesa di occuparsi. 

De i due tipi log ici, uno è quello Calmette, costi­
tuito da un vaso eli vetro blett, foggiato di due 
parti , ben inteso tra di loro fuse, a mo' di due vasi 
cilindro-conici, fusi alla parte più stretta. II tipo è 
discreto : però necessita (per evitar le mosche), di 
aggiunta eli disinfettanti, il che non è comodo per 
ciò che riguarda l'osservazione dell'espettorato da 
parte de l medico . 

Un altro tipo razionale è la sputacchiera in allu­
minio, della Casa Marsteller u. Killmann (Kettwi g 
a /d Ruhr, Germania). 

Essa è foggiata a pentolino di 5-7 cm . di dia­
metro e 8-9 d'altezza. Ha un manico ed un co­
perchio a imbuto . Meglio sarebbe un coperchi o 
semplice. E' pratica, fo rte, ben pulibil.e . 

Ricordo quella francese usata in alcuni sanatori 
(Sanatorio del Gottardo): ha il vantaggio dell'ot­
tima pulibilità (può essere gettata senz'altro in 
soda bollente e poi lavata a grande acqua calda), e 
del non neu~ssi tare eli di sinfetta nti. 

In totale, poco di nuovo, ed io rit'.:! ngo che la 
mi g lior sputacchiera da tm·olino sia oggi quella 
che il Dott. F. )/Iaffi ha fatto adottare al Sanatorio 
del Gottardo, foggiata a pignai:tino, in nikel, con 
coperch io e molto simile a quella più sovra ricor­
data. 
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Per quanto riguarda la sp utacchiera da ca mera, 
iu credo che l 'ultima parola s ia g ià eletta colla sp u­
tacchi -::: ra « R eform n, della quale altra Yolta si è 
parlato : sputacchiera a circolo d 'acqua, sem pre pu­
lita , elegante, perfetta .... il cui solo inconveniente 
è l 'alto prezzo. 

Prossima a questa, ma destinata solamente a 
certi ambienti, è la sputacchiera « vV. Ha.ene l n, 
F. Gappisch, Dresda, A . i\Iar ienstrasse, r r), pure a 
c ircolb d'acqua, che però non potrebbe logicamente 
troYare un impiego a ll 'i nfuori di pochissimi am­
bie nti determinati, e che è per giunta molto co­
stosa. 

A parte questi tipi speciali di sputacchiera, nulla 
di rimarchevole mi pa re si sia esposto a Dresda . 

Il solito tipo francese Ca/mette e il L ettne, sono 
ancora quanto di meglio si osserYa, e mi spiace non 
abbia il Rastelli esposto la sua sputaccbiera « Abba­
Rastelli n, che regge bene al confronto . 

Si ha qualch. '.:! magro tentatiYo per far del nuovo: 
e colloco tra quest i te n tath·i la sputacchie ra « N urso n 

(0 . Gabriel, Drescla, Steinstrasse, 4), della quale 
non è facile dare una ragione persuasiva, ma il 
tentati,·o ha magro valore. 

Nè mi soffermo al1a sputacchiera « Niagara n, 

che ricorda un a nalogo tipo apparso anni addie tro 
in Italia. Pare che in Germania questa sputac­
chie ra ingeg nosa, ma irraz :onale, abbia suscitato 
degli entusiasmi. Inutile dire come sia inutilmente 
complessa, eli difficile lavatura , e come finisca nel 
turbine di acqua che si genera ogni volta che si fa 
funzionare la sputacchiera, a rimettere in circolo 
l'espettorato g ià raccolto. E' vero che si può met­
tere nella sputacch'cra de l liquido disinfettante : ma 
ciò non impedisce ancora che sia poco elegante 
ques to turbinare di espettorati. 

!'\ umerosi ti p i sono apparsi d i sputacchiere sem­
plic i a bordi arrotondati, così fa tti da potersi so­
napporre a pigna se nza pericolo che la pigna si 
rovesci. 

L a « A pp araten Hamannsanstalt Aht . Gesellsch . 
TV einwr i j Th. >> ha presentato pure un o speciale 

sterilizzato re per sputi e sputacch ie re, funzionante 
a Yapore . costrutto con eleganza, sebbene la Yera 
necessità sua mi paia discutibile . 

* * *· 
Come s i Yede, in fatto di sputacchiere, si torn <-t 

al semplice, e la fantasia poco suggerisce di nuovo . 
E' un peccato che nel padiglione antitubercolan~ 

non si sia v~nsato acl una raz ionale mostra dei di­
versi tipi eli sputacchiere, così da permettere un 
g iudizio comparativo . E . B. 

~IACCHI);'A PER FRESARE E SEGARE 
A CALDO 

N ella confezio ne dei pezzi lavorati a llo stampo 
per mezzo degli ute nsili speciali montati sui bilan­
cieri o sulle presse, è sempre necessario porre fra 
l ·~ matric i una massa di metallo un po' superiore al 
Yolume definitivo de ll'oggetto che si vuole o ttenere . 
Questo .eccesso di materia è indispensabile per ri~m­
pire tutte le cavità interne della matr<ice e determina 
una certa compressione del metallo, aumentandone 
la resi ste nza; esso esce poi fuori sotto forma di 
quelle sbavature che circondano i pezzi stampati e 
che si tolgono con un 'ulteriore operaz'one d-i fini­
mento. 

Questa raffilatura si eseguisce con una macchina 
speciale il cui ute nsi!·e lavora sull'oggetto ancor 
caldo ; essa porta un a cesoia disposta ali' esterno de l 
telaio, che serve a staccare i pezzi stampat-i dalla 
sbarra di metallo da cui provengono ed alla qual<.~ 
so no ancora spesse Yolte congiunti. 

Ma la raffilatura così eseguita non tog lie com­
pletamente tutte le sbaYature, ma ne lascia alcune 
piccole traccie, che, in certi casi, è necessario far spa­
rire. D'altra part '.:! non sempre la spesa di una mac­
china per la ripulitura è compensata dal numero 
dei pezzi stampati; inoltre certe sbavature, come 

quelle indica te in a sulla fig. r,~ a-­
non possono Y~nir tulte col-J'u-
t ens ile . I n questi tre casi, la 
ra ffi la tura deve quindi essere 
fa tta col bulino e rifinita alla a Fig. r. 

macina od a lla lima , il che com- ·, 
porta una spesa non ind!fferent'.:! ed una grande 
perdita di tempo . 

P er opera re con rapidità ed economizzare sulla 
raffilatura, la << T. TV. B/is ; Co. n di Parigi, costrui­
sce la macchina per fresare e segare a caldo, rap­
pr:esentata ne lle fi g ure 2, J, 4· Es:-- a comprende 
un albero o rizzontale dotato di grande velocità (750-
goo gifli. al minuto, s'.:!condo i modelli) e munito di 
larg hi sopporti con lubrifì cazione ad anelli in ba­
gno d;olio; esso è in acciaio tempera to ed è rettifi­
ca to e porta da un lato una fresa e dall'altro una 
sega. 
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Questi due pezzi, pure in acciaio temperato, sono 
in parte coperti da un involucro che trascina e 
caccia indietro le limature ed i trucioli , i quali pos­
so no venir allontanati con un aspiratore . 

La fresa se rYe non soltanto a raffilare ed a li­
sciare i pezzi stampati, ma è anche utilissima per 
aiutare la laYorazione a mano, svuotando e libe­
rando le forme difficili ad eseguirsi col martello, 

rientranti , le parti oblique od a 

Fig. 2. Fig. 3· Fig. 4· 

Si è osservato nella pratica che l'operaio, dopo 
essersi qualche volta se.rvito di questa macchina, 
non può più farne senza, specialmente nel caso di 
lavori delicati e di pronta esecuzione, perch è, pe r 
certe forme difficili da svuotare e da finire, la fresa 
ha una produzione 10-15 volte più rapida e migliore. 

I pezzi caldi si pongono sulla piccola tavola che 
circonda la fresa appoggiandoli contro di essa come 

se fosse una macina. 

Quanto alla sega, essa fa molto rapidamente il 
tagEo a · caldo; e serve pe r staccare i pezzi dalla 
sbarra di metallo, togliere le sbavature e stroncare 
le sbarre stesse. Basta collocare i pezzi da 'tagliare 
nella squadra del sopporto oscillante di contro alla 
sega e · sollevare la ·leva del sopporto stesso; si ot­
tengono così, senza nessuno sforzo, dei tagli rego­
lari, senza sbavature, nè deformazioni , il che non 
si-può raggiungere con una semplice cesoia a caldo. 

Per tagliare le sbarre, si ha un pezzo spostabile 
su di un'asta posta superio rmente al supporto oscil­
lant~ e v isibile in figura, che perme tte di ottenere 
segmenti d·i uguale lunghezza. E. 

LA FABBRICAZIONE T:\"D U STRIALE 
DEI CARBO~·H PER LA ì\lPADE AD ARCO 

(Continuazione e fine , vedi num. 21 ) . 

Il coke di petrolio è usato specialmente negli 
Stati U nit~ e la sua applicazione alla formazione 
dei carboni da lampada data dal 1877, anno in cui 
Brush · e Laurence studiarono le sue proprietà chi­
miche ed elettriche. La « Standart Oil Co. n da 
molto tempo brucia\ia, non sapendo come meglio 
utilizzadi, gli ultimi res idui della distillazioÌ1e de•l 
petrolio, quando i suddetti inYentori ebbe ro l'idea di 
agglomerarli con del catrame; il prodotto ottenuto 

era una massa di un ne ro brJlan ·e a frattura cun­
coidab. Come lo si prepara oggigiorno, qu esto 
prodotto è molto puro, con solo l" r % d~ ce ne ri ~ 
se nza elementi Yolatili; il solo inconYen: ente risiede 
nella debole conducibilità elettrica allo stato grezzo; 
ma una volta scaldato in un crogiuolo, ne acquisto 
un valo re sufficiente allo scopo. 

Il n ero jttmo è imp iegato attualmente in grande 
quantità per la fabbricazione dei carboni di lam­
pade ad arco ; ma lo si addiziona di un po' di car­
bone di legno di betulle ; deve venir sempre ridotto 
in poh-ere ~mpalpabile per poter poi essere forte­
me nte compresso in una massa di struttura omo­
genea. A questo scopo si usano piccoli molini a 
cilindri, il cui movimento è regolato in modo che 
il numero dei giri risulti un po' diverso per pro­
durre insieme colla polverizzazione una specie di 

disgregazione del nero. 
Il litantrace ordinario, come pure il coke d ì litan­

trace e l'antracite non trovano un prat~co impiego 
nella fabbricazione dei carboni ad a:rco, in causa 
delle molteplici impurità, la cui eliminazione ri­
chiede l'uso dell'acido fluoridrico che ha prezzo 
molto elevato ed intacca fortemente i recipie nti e 
le condutture di piombo. 

Il catrarne è la sostanza agglutinante dei vari 
carboni fin qui menzionati; genemlmente ci si serve 
del catrame di Iitantrace come esce dalle officine; 
del gaz, per,chè è sufficientemente puro, fluido ed 
esente da ferro e da acqua. Si può inoltre usare 
una miscela di ragia di pino e d'olio pesante, mi­
scela ottenuta introdudendo nell'o lio, mantenuto 
alla temperatura di 70-80 gradi, la ragia ch e v i si 
discioglie . 

Per conservare il catrame ed impedire l'accesse, 
di sostanze eterogenee, il mezzo migliore è quello 
di conservarlo in grandi recipienti sotto terra mu­
niti di s.erpentino; quando lo si vuole utilizzare, si 
fa attraversare il serpentino da una corrente di va­
pore ed il catrame si liqu efa facilmente , depositan do 
la polvere che contiene, mentre l'acqua se ne va 
per vaporizzazione. 

Descritte così le materi e prime della pasta de i 
carboni ad arco, vediamo come questa si confe­
z,iona : prima di fare la miscela delle sostanze, bi­
sogna polverizzarle molto finame nte ed a questo 
scopo si adoperano vari: meccanismi, a seconda del!:J. 
sostanza impiegata e del grado di finezza che si 
vuole ragg iungere. 

Per il carbon ':: di storta, si rompono i pezzi scelti 
in gran: della grossezza di nocciuole con un fran­
toio a ganascie; poi si poh-erizza con mole in ferro 
verticali e si staccia. Tutte queste operazioni, data 
la grande durezza del material e, fanno sì che la 
poh-erf' contiene una Cf' rta quantità di ferro la quale 
s: elimina con pote nti separatori elettromagn':: tici. 
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Quando si YUole usar~ il coke di petrolio, lo ::. 1 

rompe dapprima grossolanamente, po i lo si scalda 
acl alta temperatura per 10-15 ore allo scopo di cac­
ciare tutta l'umidità, e finalmente lo si riduce in 
finissima poh·ere. 

Di qualunque sostanza sia la poh·ere o ttenuta,la 
si unisce al catrame in apparecchi che dànno una 
pasta omogenea la cui durezza e consistenza va­
riano colla destinazione dei carboni ad arco che S!t 
desiderano : così, ad esempio, la pasta dei carboni 
per correnti alternative è più tenera di quella per 
carboni destinati alla corrente continua. 

Il catrame viene malassa to per mezz'ora od una 
or~ , finchè la massa si ri copre di perle grigiastre; 
le particelle di catrame aderiscono così be ne a quelle 
di carbonio che, ad operazione finita, la miscela 
presenta l'appare nza di sassolini n•eri, salda'ti con 
grani di sabbia pure neri. Gli apparecchi debbono 
poter essere messi in movimento tanto in un senso 
quanto nell'altro, e continuare a funzionare anche 
mentre se ne versa il materiale. Questo, uscendJ, 
viene fatto passare sotto altre macine finchè acqu~­
sta la consiste nza e l'omog eneità desiderata; dopo 
una nuova aggiunta di catrame la pasta è pestata 
in modo da venir trasformata o in pallottole od in 
cilindri di 2 0 -30 cent. di diame tro; ognuno di essi 
può fornire, alla filiera, 275 metri di carbone. 

La massa viene lavorata finchè non contiene più' 
nessuna particella ck gaz, e poi introdotta in una 
pres.;e idraulica speciale che comprende due parti 
ben distinte : il cilindro idraulico nel quale l'acqua 
sotto pressione agisce come ordinariamente su di 
uno stantuffo, ed un secondo cilindro collocato nel 
prolungamento del primo ; questo è ape rto nelìa 
faccia posteriore e chiuso nella anteriore in modo da 
potervi applicare, avitandola, una filie ra. Si intro­
ducono i cilindni di pasta dalla parte pos-teriore e si 
fa agire la p·resse per cui la pasta è spinta ve1so la 
filie1·o. seitto una pressione che può raggiungere i 
250 .kgr. per centimetro quadrato. Questa filiera è 
analoga a quella usata nell'industria ceramica, ed 
il suo foro può essere di tutte le forme e di tutte le 
dimensioni, La corda che ne esce viene tagliata in 
segmenti di lunghezza alquanto superiore a que lla 
che debbono avere in definitiva i carboni; questi 
s·egmenti sono segnati, accuratamente spazzolati e 
finalmente posti in pacchi cilindric: od esagonali 
che si portano al forno a cuocere. 

Nelle officine americane, ove si impiega il coke 
di petrolio, non si fa una vera pasta, bensì una 
polvere ben compressa ed omogenea che s i pone in 
apparecchi simili alle forme pei cialdoni : sono 
larghi piatti di aociaio muniti di scanalature, colle 
dimensioni corrispondenti a quelle dei carboni, rhe 
ve ngono applicati l'uno contro l'altro. Dovendo 
res istere a pressioni enormi, queste forme sono co-

struite con accwto della miglior qualità: l'operai :) 
dist ribuisce un iform emente la polvere, dopo averla 
pesa ta, su tutta la superfic.ie della forma e la ri­
copre col suo coperchio. Poi si riscalda lentamente 
e progressivamente per trasformare la materia pul­
Yerule nta in una pasta molto densa; indi s i ritira 
la forma dal forno e la si sottopone ad una fortis­
sima press ione fra i dischi di una presse idraulica . 
Raffreddato il tutto, si sforma, si separano i c;hi.n­
dri, si ripuliscono mandandoli poi al forno come 
sopra si è detto. 

U n te mpo, per cuocere i carboni, si metteva 
ognuno di essi in un crogiuolo e si scaldava_ con­
temporaneamente un certo numero di questi in una 
medesima storta; al giorno d'oggi invece l'opera­
zione procede in modo assai più prau:c-c, ed econo­
mico, poichè si ammucchiano i cilindri in vasi re­
frattarì, collocando poi questi, in. numero piuttosto 
grande, nel forno simile a quello usato nell'indu­
stria de lle ceramiche. Si riuniscono le bacchet•~ da 
cuoce rsi in pacchi di 20-30 centimetri di diametro 
e di mm. r-r,so di lunghezza, dopo aver cosparso 
i singoli cilindri con grafite perchè non adèriscano 
gli uni agli altri. 

I crogiuoli in cui vengono posti questi pacch~ 

possono servire fino a 15 volte: hanno 35 centime­
tri d.i diametro, 1,50 di altezza e 30 millimetri di 
spessore medio. 

Per evitare la combustion -~ parziale dei carboni 

durante la cottura, si riempiono completamente gli. 
spazi fra i pacchi '3d il crogiuolo con polvere di coke 

ben compressa. 

La cottura, che è certamente l'orerazione più 
lunga e più importante pe r l 'o nfluenza sulla qualità 
dei carboni, deve essere condotta con molta cura; 
tutti i forni sono costrutt~ in modo che il calore sia 
sufficiente per produrre l'agglomerazione completa 
della sostanza carboniosa e la trasformazione in 
coke grafiti.co, condizioni queste necessarie per otte­
nere una buona conduc ibilità ed una lunga durata. 

In Germania si fa gene1alme nte uso di forni anu­
lari a fuoco continuo ed a gazogeno di Meyer, co-­
stituiti da una doppia: serie di camere poste le une 
dietro alle altre e sepa~ate c~n pareti di niattoni tra­
forati. I g az giu.ngo.no. nelle camere attrave~so aper­
ture praticàte neÌ suolo e nel!~ pareti laterali; si 
mescolano in un dato punto dei forno all 'aria di 
combustion'e e circolano in modo da ris.calda.re suc­
cessivamente le d iverse camere 'nelÌe quali la t~m­
peratura cresce da una camera a queÙa Yicina. Og ni 
camera poi "è messa i~ comunicazione con un 
grande camino pe r mezzo d i canali muniti - di val­
Yoie; d'tÙ~ spie permettono di sorvegli~re l'interno 
della camera ed una porta lascia Introdurre gli 
oggetti da cuocere e ritirare quelli cotti. 
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Du~ fuochisti, uno per il giorno e l'altro per la 
notte, sono sufficienti per il buon funzionamento 
del forno e del gazogeno; la temperatura massima 
raggiunta è di r600°; il fuoco avanza di lina ca­
mera al giorno ed i carbon.i vi rimangono quindici 
giorni. 

Per riscaldare il forno, si adopera il gaz prodotto 
in un gazogeno con un buon carbone a gaz, ma si 
può ugualment~ utilizzare il gaz d'acqua. 

Ritirat·i dal forno , i carboni sono portati ad ap­
parecchi molto semplici nei quali vengono tagliati 
in bastoncini della lunghezza desiderata mediante 
un coltello mosso da un pedale. 

Causa l'alta temperatura a cui vengono sotto­
V_,.,,_, qualcuno fra i carboni non è più utilizzabile. 
p~rchè incurvato o ristretto o fessurato; per fare 
la scelta, si adop~rano delle macchine che frantu­
mano senz'altro i carhoni storti o deformi , lasciando 
passare intatti quelli perfetti. Talora l'operaz,ione 
di cernita si fa a mano rotolando i basto n ci ni su 
una tavola di m~tallo ben piana e rimandando le 
bacchette ricurve a formare nuova pasta. 
· li na volta ben ripul,i ti e prosc;ugati si fa ai car­
boni la punta troncoconica terminando di dar loro 
l 'esatta lunghezza richiesta. Questa operazione s i 
fa talvolta a mano con mac ine di smeriglio o d 
carborundum, ma più spesso si effettua con una 
macchina che agisce per mezzo d i due fascic di 
carta-vetro speciale avvolte su due oilindri. 

Per rendersi esatto conto della qualità dei car­
boni confeziooat,i, è bene prelevarne una piccola 
quantità e sottoporla ad una prova sommaria sulla 
p~rcentuale in cenere, sulla verifica del diametro, 
sulla determinazione della densità, dell'usura, sul 
modo con cui avviene la combustione, come pure 
sulla qualità della luce prodotta e sul suo spettro. 
Ciò fatto, i carboni possono venire messi in C'.)l11-

mercio. 

l carboni moderni sono molto spesso muniti di 
un lucignolo od anima di costituzione un po' diver­
sa da quella della massa del carbone, che ha per 
scopo di regolarizzare ,jl funzionam ento dell'arco. 
Quanto più l'anima è ricca in sostanze saline, tanto 
più forte può esser~ lo scarto fra i due carboni e 
tanto più debole la tensione alle estremità, ma però 
tanto minore sarà l'intens!tà luminosa dell'arco, 
per cui questa questione della misura ~eve venire 
risolta coi dati dell'esperienza. 

L'anima è gene-ralmente composta da una mi­
scela di carbonio e di silicati in proporzione del 
s-rs %. Secondo la tintà di luce eh~ si desidera, si 
possono sostituire i silicati con altri saJ,i e mooifi­
care le loro proporzioni : si è anche tentato di in­
corporare nella pasta delle polveri metalliche (allu­
minio) o degli ossidi (biossido di manganese), ma 
il consumo d~gli elettrodi diYentava al:ota t<:nto 

grande da rendere pucu prat:ca la loro utilizzazione 
industriale . l\ella qui sotto estesa tabella, sono in­
dicate la natura c le propurzioni dei corpi che costi­
tuiscono l 'an ima dest inata a produrre una luce o 
g-ialla o bianca. 

Componente luce gialla luce bianca 

Carbone 45 so 44 49 
Silicato di potassa 9 6 7 12 

Fluoruro di calcio )) )) 49 39 
Fluoruro di bario 46 44 )) )) 

L'an.ima dei carboni Jnnes è formata dalla mJ­
soela seguente : 2 parti di fluoruro di caLio, 2 d; 
tungstato di calcio ed 1 di tungstato di soda op­
pure d i solfato di potassa; la miscela così prepa­
rata è addizionata di una sostanza conve:1i cnte 
agglutinante, ad esem.p,:o, d'una soluzion-e di de­
strina: I carboni eh~ si ottengono producono una 
luce molto brillante di un giallo chiaro. 

La confezione dei carboni ad an'ma è molto più 
delicata di quella dei carboni p:eni, dm·cndo il lu­
cignolo riempire esattamente la cavità apposita per 
non permettere la formazione di archi interni fra 
le due zone, o la rottura dell'involucro esterno al 
momento dell'introduzion·e de: carboni nc ll'.lppo­
s ito porta-carboni delle lampade . 

Varì sono i metodi p~r fabbricare questi carboni 
speciali : il più semplice consiste nel prat.icare nel 
carbone, durante i! passaggio alla filie ra, un vuoto 
assiale di circa 3 millimetri di diametro : a qw~sto 

scopo, viene disposto ne lla trafila un ago speciak 
di modo che ali ' uscita della presse si ha una specie 
di tubo al quale si fa subire una pflima cottura. 
Cotto il tubo, lo si riempie con l'an.ima o co .tJ. o 
cruda e unta di catrame; qu est' operazione si fa 
generalmente a mano coll'aiuto di speciali presses 
a v ite e poi si effettua una seconda cottura di tutto 
il carbone. 

Questo metodo implica la formazione di abbon­
danti detriti, per cui è meglio confez.:onare i car­
boni mediante una sola operazione. 

A tale scopo, si colloca una massa anulare della 
materia, che deYe costituire lo strato esterno, in una 
presse speciale e, dal dietro, un nocciolo pieno che 
corrisponde all'anima; lo stantuffo della presse, 
agendo contemporaneamente sulle due masse così 
pr~parate , obbliga il lucignolo a penetrare n eli 'in­
volucro e a riempire esattamente il vano formandu 
i due strati una massa plastica e malleabile. All'u­
scita dalla filiera, si ha dunque un carbone com­
posto di due sostanze ripartite concentricament~ . 

In alcune fabbriche, la presse è riscaldata al suo 
orifizio di US(Ù a, per rendere il carbone più molle 
e facilitare la sovrapposizione delle due zonè; la 
cottura al forno e la formazione delle punte si fanno 
poi come per i carboni pieni. 
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P ;;r i sali che con ti ene, l 'anima facilita la scori­
iìcazione delle ceneri e le riunisce in globuli che non 
diminui sco no sensibilmente la quantità della luce ; 
l 'i nYolucro esterno ha la funz ione importante dt 

aumentare la conducibilità del carbone (poichè 
quella dell 'anima è sempre insufficiente) e di ri­
durre il consumo; esso costituisce anche una zona 
prot~ttrice per l'anima impedendo l'accesso del­
l' aria ; ma deve essere posto in modo che l'arco si 
formi sempre sull'anima sola e non all'ingiro. 

I carboni delle lampade a ricupero hanno forma 
speciale : qu~llo negativo ha 7 an.ime fatte colla 
stessa sostanza che costituisce l'anima dei carboni 
ordinarì e l'involucro cleYe essere formato di car, 
bone il più possibilmente puro. Il carbone positivo 
ha una sezion·e in forma d i st~lla la c ui parte cen­
trale (munita di sei ragg·i) è formata del 75 % eli 
carbone in polvere e del 25 % d i una miscela di 
acido borico e di sali alcalini o di calcio; le altre 
parti sono costituite da un insieme di acido borico, 
di sali alcalini, di calcio e di stronzio. C na coppia 
dn simili carboni dura 70 ore e più. 

La difficoltà più g rande nella confezione dei car­
b•mi pe r lampade ad arco è quella di ottenere una 
miscela omogenea, condizione questa indispensa­
bile p~r ma nte nere stabile il regime dell'arco. I 
pn: mi procedimenti non erano sufficienti per rag.:. 
giungere lo scopo e si otteneva una luce instabile 
e di colore variabile. Si ebbe allora l ' idea di ~atu ­

rare i carboni con soluzioni di sali o di immergerli 
in sal·i fusi , ma gli effetti furono poco buoni non 
raggiungendosi mai l'.indisJYen.sabile omogeneità. 

Per ottener~ una pa.sta omogenea, è meglio fare 
la miscela dei sali illu_minanti e dei borati regola­
tori , che formano la parte principale delle sostanze 
minerali impr.~gnanti, prima di introdurli Mila 
pasta di carbone . Due vie si possono seguire : quella 
secca, dopo aver mescolato i sali allo stato di pol­
,·e re; quella umida, polverizzando i sali nell'acqua; 
si può finalmente g iovarsi del calar~, fondendo in­
sieme la miscela d~i diversi sali e polverizzandoli 
poi, prima di unirli alla pasta di carbone. 

Si possono anche usare sali che agiscano chimica­
mente g!.i uni sugli altri durante la fusione, dando 
r;isultati altrettanto buoni che i corpi impie!Za ti di .c 
rettame nte . Così inv~ce di borato di barite, di .ma­
gnesia o di stronziano, si può utilizzare una mi­
scela di ossido o di carbonato di barite, di magnesia 
o d i stronziano con acido borico . U san dosi queste 
mi scele, si rende necessaria una calcinazione p~ima 
eli introdurli nella pasta di carbone. 

La pasta si prepara nel modo consueto; mesco­
lata ai sali ed agglomerata col solito prodotto, la s i 
passa alla fi 1.ie.ra e -la si cuoce come quella dei car­
boni puri, munendola o no -di anime, seconao l 'uso 
qel ca rbone eh~ se ne vuole ottenere . S. 

NOTE PRAlT(fiE 
PERFOR.-\TRICE ELETTRO-P~EU~IATICA 

« D U LLES-BALDWI N >> 

Questo nuovo tipo di perforatrice è azionato da un motore 
elettrico H (v. fig. r) per mezzo di una serie d'ingranaggi 
G, F, E; il movimento del! 'ultimo rocchetto viene trasmesso 
al fioretto perforatore non più 'da m olle altemat'vamente 
compresse e tese, come nelle a ltre macchine del genere sem­
pliceinente elettriche, ma bensì da una m a novella D con 
biella ::\' e con cilindro ad 
aria K, (ermet:camente chiuso 
ed articolato alla biella in L), 
il quale contiene Io stantuffo 
O, unito solidalmente a l fio­
re t'co. 

II cilindro K è guidato fra 
le superfici J dell'ossatura 
della macchina e I 'asta P del A 

porta-fioretto attraversa il suo 

fondo anteriore in un premi­
stoppa Q. La parte R di que­
st'asta è munita di scanala­
ture elicoidali e pa.ssa in una 
ruota T, che non può girare 
in un dato senso essendone 
impedita dalla linguetta S, 
per cui obbliga l 'asta P a 
ruotare di un certo angolo 
dopo ogn i colpo di fioretto. Fig. I· Fig. 2. 

La trasmissione del movimen to alternativo, dato dal 
cilindro K per mezzo della sua b1ella N, allo stantuffo O 
del fioretto, avviene simultaneamente per la compressione 
del! 'aria su una delle sue faccie e per la depressione creata 
sull'altra ; sono eliminati quindi tutti gli urti ed il funziona­
mento della macchina riesce molto dolce, mentre diminuisce 
se nsibilmente l 'usura dei pezzi lavoranti. E. 

I NDICATORE DI PRESSIONE 

Due sono essenzialmente gli inc01Ìvenienti degli ordinari 
indicatori di pressione nei quali ·1a carta è avvolta su di un 
ta mburo animato da un movimento di rotazione alternativo 
e di ampiezza proporzionale alla corsa dello stantuffo : il 

e 

primo inconveniente è dovLito allà grande inerzia della massa 
dei tamburi in movimento ed il secondo alle perdite non in­
differenti di tempo portate dal cambiamento delle striscie di 
carta quando si vuole avere una serie continua di di a­
grammi. 

Kel tipo « Liptz n che s6amò per descrivere segu~ ndo la 
Zeits. des oeste rr . Ingc11. Ver ., questi due inconvenienti sono 
e liminati. 
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Il nuovo apparecch io è essenzialmente composto di un 
pa ntogra fo p, il qua le porta ad una delle estremità e lo 
stilo ed a ll'al tra g un 'asta s, convenientemente articolata , 
che s i sposta, assialmen te ed altern ativamente, . di lu n­
ghezze proporzionali a lla corsa dello stantuffo. 

L'apice g del pantogra fo è articolato ali 'asta d dello 
stantuffo i; l 'asta s h, ar bicolata al pa ntogra fo in g ed azio­
nata dallo stantuffo della m acchina in prova, viene guidata 
nei due pern i c del supporto l, mentre la car ta è fi ssata su 
una tavoletta a scorrevole fra due guide orientate paraJle. 
la mente all'asse della stessa asta s h, in m odo da poter 
venir sostituita in brevissimo tempo. 

Il sopporto b della tavoletta a., che può venir a llon tanato 
da llo stilo facendo ruotare l 'asse verticale eccen trico z, può 
a nche essere girato a piacere intorno a z s':esso. 

Il pantografo è montato in m odo che lo stilo e descrive 
una tra iettoria scop1ponibile in due traiettorie ortogonali : 
un a parallela ed ugu ale per ampiezza di spostam enti a 
quella del punto g; l 'altra proporzionale e parallela a quella 
dell 'articolazione y. 

La leggerezza delle braccia del pa ntogra fo fa sì che gli 
errori dovuti a ll 'inerzia sono perfettam ente trascurabili. 

E. 

l FILTRI SOTTO PRESSIONE 
DELL 'OFFICI NA IDRAU LI'CA DI BOLTON 

IN I NGHILTERRA 

Quest'officin a contiene un gruppo di sedici filtri aventi 
un dia metro di m . 2,44 e fornenti un volume, per ciascun o, 
di 27.000 lit.-i d'acqua a li 'ora; essi sono alimentati con acqua 
sotto pressione di kg. s , I4 per cen timetro quad~ato. Prima 
di entrare nei filtri, l 'acqua passa a ttraverso un contatore 
« Venturi n ed a motori idraulici, che servono ad azionare 
gli agitatori e le pompe per mezzo dei quali si prepara e 

A 

M si inietta neJI 'acqua stessa 

11 
una mi scela di solfa ti di 
ferro e di a lluminio ed un 
la tte di calce desti nato a 
diminùire la sua durezza . 

Ciascuno dei sedici filtri 
è com posto (v. la figura 
tolta a lla Engineer.) di un 
cilindro A chiuso, conte­
nente un fondo B munito 
di piccoli fori di form a 
speciale sul quale fondo 
s i colloca il quarzo C, che 
costitui sce il Ietto filtrante. 

L 'acqua entra dall'a lto e viene distribuita su tutta la 
superficie da una disposizione speciale (non rappresentata in 
fi gura) ; scorre poi in una conduttura che parte dal fondo 
dello scompartimento deJI 'acqua filtra ta , dopo aver attra­
versato il fi ltro dall 'alto in bas~o . 

Per poter ripul ire periodicamente il letto filtra nte, ogni 
filtro è muni to di un tubo centra le E aperto alle due estre­
mità nel! ' interno del quale s i trova un agitatore e licoidale F; 
sopra di esso s'aprono due robinetti G ai qu al i si fa giun­
gere dell 'acqu a sotto pressione dal condotto H. II movi­
mento è trasmesso all 'agi tatore F dalla puleggia l'vi. 

·Per procedere a lla pulizia del filtro , bas ta invertire il 
senso della co'rrente dell 'acqu a nell'apparecchio, facendo 
giun gere l 'acqua filtrata da D ed aprendo la va:vola del 
condotto di scar ico K ; si mette poi in moto l 'agitatore, fa­
cendo arrivare in g dell 'acqu a sotto pressione. Quest'agi­
tatore fa circolare rapidamente la abbia nel tubo E , mentre 

la stessa è soggetta ad un 'energica lavatura, passando di­
nanzi a g. Finito il lavaggio si arresta la circolazione del­
l 'acqua e la sabbia si depos ita nel fil tro, permettendo allo 
a pparecchio di riprendere il suo fun zionamento normale. 

s. 

TER:.\IOSTATO PER REGOLARE 
L ' I NGRESSO DELL 'ACQUA DI CONDENSr\ZIO~ E 

Per non imporre un lavoro inu tile a lla pon,:-::.: e non de­
terminare un eccessivo sviluppo d'ari ::: , è di somm a impor­
ilanza introdurre nei condensatori soltanto quella qu antità 
d'acqua necessar ia a lla condensazione del vapore. Molto 
utile sarebbe il poter regolare a utomatica mente l ' ingresso 
dell 'acqua ed a questo scopo B. Viola 
ha ideato un termosta:o del quale to­
gHamo l 'unita sezione ver t·icale dal­
l 'Engineering News. 

U n 'asta metallica è immersa nel­
l'acqua del condensatore e si dila ta 
o _si contrae a seconda della tempera­
tura dell'acqua steSGa; questi movi­
menti vengono ampliati da una leva 
e trasmessi ad una valvola posta su 
una conduttura d'aria compressa . 
Questa conduttura A sbocca nella ca­
m era C della valvola regolatrice, il 
cui fondo è costituito da un dia fram­
ma D in caoutchouc, a form a di ca­
lotta, che si appoggia su di un 'ana­
loga calotta in ghisa solidale a l­
l 'as ta F. 

Data la descritta disposizione, le variazioni di pressione 
nella camera C, corrispondenti a lle variazion i di tempera­
tura dell 'acqua all 'uscita del condensatore, imprimono al­
l'asta F, munita della molla di richi amo G, dei m ovimenti 
a ltern ati nel senso verticale. L a valvola , comandata dal­
l 'asta F fa variare la sezione dell'aper tura d 'ingresso del.­
l 'acqua necessaria a lla condensazione. 

Un siffa tto impia nto ha concesso di ridurre del 3S % ed 
a nche, in alcuni casi, del so%, la qua ntità d'acqua intro­
dotta nel condensatore. Si può con buoni risultati applicare 
il sistema «Viola n nelle r affin erie dove si usano condensa-
tori a superficie ed a iniezione. S. 

PROCEDI MENTO 
PER RE NDERE I M Rl E D I SOFFITTI 

IMPERMEABILI AL SUONO 

Lo Zem ent und Beton, dopo un a ra pida ra3segna delle 
condizioni cui un muro od un soffi tto debbono soddisfare 
per essere impermeabili a l suono e dei numerosi ten ~a t iv i 

fa tti per rea lizzarle, passa 
a descr·ivere un nuovo 
procedimento dovuto a 
1\fittelmann . 

Il sistem a consiste nel 
distendere sotto il soffitto 
o lungo il muro una rete 
di fili metallici (v. fi gura) 
appoggiati a delle puleg­
gie che vengono incastra te 
nei muri adiacenti senza 
menomame nte toccare la parete che si vuoi rendere imper­
meabile à l suono ; sul reticolato cosl ottenuto si stende poi 
una composizione form ata dalla mescola nza di colla forte, 
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di sughero in polvere e di gesso, e si costituisce così un a 
super ficie p ia na , la qua le, collo spazio che lascia dal muro 
o da l soffi tto, attuti sce i suoni. 

Questa invenzione permetterebbe di aumen tare il numero 
di a pp licazion i dei soffitti in cemento armato a i qu ali g; u. 
stamente s i rimprovera la eccessiva sOnorità . 

Mittelman n osserva poi che l 'inconveniente di sen':ire in 
una ca mera rumori nascenti da altri rumori anche lontan i, 
non è sempr·e imputabile a i pavimenti, ma il più sovente a i 
muri per mezzo dei quali si effettua direttamente la trasm: s-
sione del suono. E. 

1\ECENSIONI 

CARNOT Ao. : Trattato d'analisi delle sostanze minerali 
(Dunoù e Pinat, Ed. , Pa rigi - 3° Volume) . 

S e! primo volume di questa opera importante, l 'A. espo­
neva i principi generali de1 metodi a n::llitici, qualitativi e 
quantitat ivi appLcabili a lle sostanze minerali ; nel secondo 
descriveva i procedimenti di separazione dei m eta lloidi ed 
il loro do,:,--aggio per peso e per volume. 

Questo terzo volume, ora apparso, è dedicato a l~o studio 
ana li tico completo dci meta lli a lcalini ed alcalino-terrosi, 
delle terre rare e .dei metalli appartenenti a lla famiglia 
del ferro. 

In questo volume, come nei due precedenti, ogni elemento 
fa l'oggetto di un cap itolo, nel quale si trovano descritti: il 
suo stato naturale, le sue proprietà e quelle dei suoi prin­
cipali composti. 

L o studio analitico di ogni metallo comprende : i suoi 
caratteri d i3 tintivi , i metodi di ricerca ad esso part;colar i ed 
i procedimenti di dosaggio : ponderale, volumetrico e colori­
metrico. 

Completano lo studio la descrizione dei metodi per sepa­
rare questo meta llo dagli elementi precedentemente studiati 
e l'applicazione dei detti metodi a ll 'analisi quantita tiva dei 
principali minerali. 

Per un medesimo problema d'a nalisi, l'A. dà general­
mente diverse soluzioni pratiche, ma fi ssa in modo parti­
colare la sua scelta su quei m etodi che egli è in grado, per 
la grande esperienza acqu i3tata, di raccoma ndare e dei 
quali molti sono dovuti alle sue ricerche studiose. 

Possiamo citarne qualcuno : i procedimenti di separazione 
c di dosatura del potass io, del li ti o, dei metalli a lcalino­
terrosi, dell 'all uminio, dell ' ura nio, del manganese, del 
cromo: l 'anali si dei siEcati d 'alluminio, delle acque per 
l 'alimentazione, delle acque minerali, e dei vari prodotti 
dell 'i ndustria siderurgica : scorie, acciai a l carbonio, acciai 
speciali e leghe di ferro. E . 

L 'impianto di riscaldament o centrale degli Ospeda'i d'Essen 
- (Zeits. des Ver . dentsch. I ngen. - 18 febbra io I9II ). 

Gli O spedali di Essen, che possono attualmente accogliere 
520 a mm ala ti, costituiscono una serie di costruz;oni con una 
capacità totale da ri sc~ildars i di 8o.ooo metri cubi ; essi sor­
gono a mezza ~osta, per cui fra il pavimento del più alto e 
qu ello del più bas·3o di tutti gli edifici , esiste un di slivello di 
ci rca 2s metri. 

Il r iscalda mento dei. num erosissimi a mbien,ti è fornito d:~ 
un impia nto situato ad un livello 6 metri pii1 alto di quello 
d_el pavimento dell 'edifi cio inferiore, e si e ffettua i;1 parte 
per mezzo d'acqua calda, ed in parte per m ezzo di vapore a 
bassa pressione, sia direttamente, sia coll'in termediario di 
uria calda. 

Il consum o orario totale di questo impianto, il qua le for­
nisce pure il vapore necessa rio per i serv1z1 di cucina e 
s imili ed alimenta un a distribuzione d 'acqua calda, è di 
S·Sio.ooo calorie. 

Si han no tre calda ie a vapore, ciascuna di 100 metri qu a­
ch·ati di superficie riscalda nte ed una caldaia ad acqua cald a 
di I20 metri quadrati di superficie riscaldante; l ' impia nto 
potrà in segui to venir completato con due altre cald a:e a 
vapore ed una ad acqua calda dello stesso tipo di quelle già 
esistenti. 

L'acqua calda è spinta nelle condutture di riscaldamento 
da una pompa rotativa di 20 cavalli , mes3a in moto da· un a 
tu rbina a vapore ; si ha poi un 'altra pompa consimile come 
ri serva . 

Il riscaldamento ad acqua calda pare più va ntaggioso 
nel caso di cui si tratta, avendosi forti dislivelli , specia l­
mente riguardo alla semplicità degli impianti pei quali non 
è necessario tener conto dei detti dislivelli come qua ndo si 
tra tta di riscaldamento a vapore. E. 

F . L OXGLEY : Gli impiauti per filtrare le acque di Toro11t o 
(Ca nadà) - (E'Ilgineeriug R ecord - II marzo I911). 

L a importa nte rivis:a inglese dà una m onografia sugli 
impia nti che s i stanno facendo a Toronto per purificare 
l 'acqua che a limenta quella città. Quest'acqua, presa nel 
lago On tario, è contaminata dalle fogne della città che ·sboc­
cano nel lago stesso a l punto da contenere, come lo dim o­
stra l 'analisi, parecchie centin aia di ba tter! per centimetro 
cubo. 

Gli impianti sono progetta ti per depurare ss.ooo metri 
cubi d 'acqua per giorno e per ettaro ; un gruppo eli pompe 
prende l 'acqua in un pozzo congiunto colla condottura di 
presa proveniente dal lago e la distribuisce ai bacini fil ­
tranti disposti in due serie di sei ciascuna. L 'acqua depu­
ra ta .attraversa due camere di regolazione e viene imma­
gazzi nata in un serbatoio della capacità di 34.000 metri cubi. 

La costruzione dei filtri e del serbatoio presentò non po­
che difficoltà dovute essenzialmente a l fat to che il livell o 
dei loro fondi era più basso della superficie ciel lago. 

L'A. descrive il procedimento di drenagg;o sèguìto e fa 
rim arcare alcune par: icobrità di costruzione delle condut­
ture in cemento. 

Lo strato filtran te dei bacini consisterà in tre letti di piètre 
rot te per un 'altezza di m. 0,30 ed in uno strato (alto I metro) 
di sabbia. 

Disposizioni spec'ali sono previste per il lavaggio dei let ti 
!ì ltranti; alcune pompe centrifugh e forniranno l'acqua per 
!a lavatura, che trascinerà la sabbia negli apparecchi di 
lavaggio e di qui in appos;ti serbatoi ; a !cUli i · trasportatori 
idraulici od elettrici di str ;bu irarmo ìa sabbia· hiva ta a i 
bacini. E. 

SPAET FR. : Gli impia.nti di depurazione per le case - (D eut­
sche Viert . f. o.ff. Geszmdheitspfl ege, XLII - I9IO) . 

Quando in una ca'sa di una certa importanza si 'mettono 
dei water-o~osets, non è possibile accontentarsi di fosse fisse 
che dovrebbero venir troppo sovente vuotate, m a è neces­
sario convogli are le acque luride in convenienti fogne fin o 
a spanderle su terreni irrigabili o vcr3arle in qualche corso 
d 'acqua sufficientemente ricco di liquido o dota to di cor­
rente abba'stanza rapida. In caso opposto, bisog.na provve­
dere alla depurazione del liquam e prim a che questo abba n­
doni la casa, facendo degli impianti speciali inv: ce di una 
stazione generale ed estesa ad un numero più o meno gra nde 
di abitazioni; la stessa necessità di in stallazioni ·partic-olari 
si presenta: nel caso di edifici isola ti che· difficilmente ·si pb.' 
trebbcro collegare con un a rete di fognatura. -
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L':\. è d ·avviso che ques ti impia nt i pr;,·a ci a \Tan no sempre 
un va lore sa ni tar io di m olto infer iore a quelli J::~tt i in grande 

l)cr aoglom erazioni numero e e ciò p er m ot:vi diver si: an-
D . f 

zitutto l ' impianto particolare deve nccessanan1en te ar pane 
integra nJe de ll 'abi taz ione, e que3to fatto costit \1i sce un. non 
lieve di fetto dal punto di vista igienico; l 'i m p· anto pnvato 
poi non potrà mai funzionare regolarmen te com e gl i altri 
per la mancanza delle cure e della sorveglia nza necessarie . 
Tutti questi inconvenienti sono però sempre m eno gravi 
de l sistema che consiste nel lasoiare scolare il con tenu to 
delle fos se in fogne d ifettose e m alfatte e di quell o che s i 
limita a far penetrare il liquame nella profondità del s uolo 
senza nessuna dep urazion e preventiva. 

C iò premesso, l 'A. si domanda quale sarà il metodo di 
clepuraz:one preferibile nei casi speciali che egli tratta, e 
s ubito ri sponde che la scelta dipende assa i dal grado eli 
depuraozi.one richiesta in relazione a lle caratteristiche del 
corso cl 'acqua in cui deve convogliar si il liquame, corso che 
non dovrà in nessun caso essere reso puzzolento o anche 
semplicemente imbrat tato dal liquame stesso . 

La depurazione m eccanica, a base di bacini eli decanta­
zione e di gr iglie, non permette m a i di raggiungere che un 
debole grado di purezza, e presuppone sempre un a gra nde 
diluizione dali 'affluente nel fiume o torrente; oltre a ciò non 
f; r accomandabile per impi a nti 1~rivati date le sue es;genze 
per la m a no d 'opera e per il trasporto del limo. 

I sis temi chimici sono ormai lasciati a lle acque indu­
s :~·ia li; d 'altronde non potrebbero a pplicarsi con buon ri ­
sultato su piccola scala, inqua ntochè comportano spese non 
indifferen ti e producono un a grande qu a n t ità di fa ngo. 

L a depurazione per m ezzo dello spandimento sul suolo 
rie3ce la migliore qua ndo si può di sporre di una sufficien te 
distesa di terreno convenien temente sabbioso e perm cabi!e. 
Queste condizioni non sen.;pre si realizzano nelle adiacenze 
immediate delle case ; ma quando ciò avvenga, bisogna ri­
cordare che non è assolu tam ente convenien te provvedere la 
casa stessa con acqua potabile ricavata dalla falda sot­
terra nea. 

L'A. tiene per ul t ima la depurazione biologica a rtificiale 
di cui, egli afferma, i risultati sono soddisfacen t i quando g li 
impia nti siano eseguiti in modo ra zionale. Egli raccomanda 
sopratutto di proporzionare bene il volume dei letti batterici 
percola tori a l volume delle acque da depurarsi e eli pren­
dere una media fra le indica11ioni d'lmhoff per i piccoli im­
pianti e cioè : 2 metri cubi di letto per m etro cubo d 'acqua 
e I95 litri di let to per ogni ab it::lll ~C ; all'A. la prima propor­
zione pare un po ' debole e la seconda un po' esagerata. 

E ' bene Picordare che, non essendo il funzion am ento d'un 
impia nto privato perfettamente regolare e facendo difetto la 
sor veglianza, conviene avere un volume di materiali piut­
tosto grande in ra pporto al volume dell 'acqua da depurarsi. 

L o spa ndimento del liquame sulla superficie dci letti è 
oggetto di molti studi e · discussioni; ma Spaet non racco­
m a nda neS'Sun sistema, confessando che ognuno ha i suoi 
difetti : difett i che sono ta nto più gravi nei piccoli impia nti ; 
è però da consigliar.si la massima cura a questa parte del­
l'impia nto come pure alla costituzione degli strat i di mate­
r ia li dei letti per i quali bisognerà attenersi rigorosament<> 
a lle indicaziçmi degli speci alisti. 

L 'A . è d 'avviso di fa r subire a lle acque, prima di inviarle 
sui letti microbici, una preventiva operazione di depura ­
zione e consiglia a questo scopo la fossa settica. F orse non è 
questo un mezzo sufficien te, poichè gli studi del dottor C a l­
m ette h a nno dimostr ato che la fossa settica deve essere 
preceduta da· un apparecch io per digrassare il liqu am e e 
che quooto può con bu on effetto perm a nere in baci ni di de­
ca ntazione prima di spa"nclèrsi sul letto. Veramente, Spaet 

raccui:nanda l 'usu di pozzi Em scher, i qua li C03lituisconu 
una specie di combi naz:one della forza sett ica col bacin~ ~ i 
decantazione e questo sistema può rea lmente dare buom n: 
sultati come depurazione prel imina1·e precedente quella de1 
letti m icrobici. S. 

B LACKETT: L 'o rgani::;::;a::;ione dei socco rsi n elle miniere del 
Durham e del N ortlmmbe·rlmul - (Trallsactious of the 
1\orth of England lnstitu.te of Mi 11 i11g a11d M eclw11ical 

Engineers - Giugno I9 I I). 

proprietari delle miniere di carbone del D urham c del 
Northumberland si sono riuniti per impiantare, a spes 
comuni, un a stazione di soccor so ad El s\\·ick, cen tro del 
distretto minerario, e l 'A. ne descrive l'orga nizzazione. Nel 
posto sono sempre pronti uomini pratici degli appareccl~ i 
respiratori ed eserci ta ti nell'estinzione degli ince~di . in . mi­
niera; a l primo avviso, essi vengono trasportatl , ms1cme 
col materiale necessario, m ediante vetture a u tomobili, sul 
luogo del Slin ista"o. 

L 'apparecchio re.;piratorio adottato comprende un serba­
toio in nikel, a doppio involucro isolante, con frammezzo 
la na d'amianto, contenente 4, 5 k g. d 'aria liquida che un 
tubo porta nella maschera dell'operaio ; l'a ria espirata viene 
con a ltro tubo inviata nel serbatoio dove serve a vaporiz­
zare una nuova quant ità d'aria liqu ida. L a pressione è re­
o-o)a \a da una valvola di sicurezza, mentre a lcune ca rtucde ., -

di potassa fusa assorbono l' um idità sviluppa ta durante la 
respirazione . Quest'apparecchio pesa, vuoto, 6 kg. e pieno 
Io,5, ed è capace di fornire l 'aria nece95aria per lo spazio di 

tre ore. 

Oltre a questo apparecchio, g li uom ini di salvataggio p~r­
ta no con sè il materia le necessario a ll'impi:mto di un Cir­
cuito t~!efonico, delle bott iglie piene d 'ari a liquida e delle 
pompe a mano. 

-La stazione -comprende gli alloggi degli impiega':i ed 
inoltre un piccolo laboratorio per fabbricare l 'aria liquida. 

L'a ri ct destinata a venir liquefatta si sbarazza p reve nti­
vamente da ll'acido ca rbonico facendola passare su dell a 
calce viva e s i liber a dalla polvere m a ntenendola in un a 
torre a cocke. L 'aria liquida è immagazzin ata in bottiglie 
di "nikel a doppia parete della capacità di kg. 22,5 circa. 

Per g li incendi , la stazione possiede una pompa a u tom o­
bile capace di fare 40 km. a ll 'ora e di fornire un ge~to d i 
acqua di una portata di 6o metri. E . S. 

BousQ ET: L 'igiene del.l'abitazione: suolo e materiali da. 
costruzione - (Parigi, Gauthier-Villors, Masson) 

Lo scopo dell'A. nel compila re questo piccolo volume, è 
s t.ato quello di riassumere per gli a rchitetti le condizioni che 
g!i _igie nisti impongono relativamente al suolo ed ai m ate­
:-iali usati nella costruzione di una casa, condizioni che, in­
soddi ~ fatte, possono rendere in salubri le abi tazion i. 

Tutte le notizie che riguarda no l ' importante questione 
sono spar se qua e là nella vasta letteratura ig ienica di cui 
difficilmente un costruttore è completamente edotto; l'A. 
invece, conoscendola a fondo, ha potuto fa rne un r iassunto 
non complicato, nè eccessivamente prolisso che può riuscire 
di molta utili tà a ch i voglia consultarlo. 

E sarebbe buonissima cosa invero che ciò avvenisse di 
soventi, perchè purtroppo, molte volte, gli architetti ed i 
costruttori sdegnano un po! le quest ioni· sanitar ie che si rife-
riscono all'arte loro.· E : 
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MEMORIE 01\IGINALI 

NORME TECNIC HE I G IENI C HE, EC0~0:\1ICHE 

PER LA 
COSTRUZIONE DELLE C ASE POPOLARI 

(Continuazione, vedi num ero precedente). 

Nel ri solvere la questione si deve poi tener conto di quello 
che il Bar l o w del Bournville Vili age Trust chiamava « H u­
man Element », e della conven ienza di assecondarlo finch è 
non contrasti coll'igiene e coll 'economia. In I talia la tra­
dizione della casetta per ogn i fa m_:glia, almeno nei centri 
principali dove il problem a della abi~::~zione più rich iede un a 
soluzione, non c'è. In spira ndosi for se al tempio e a l palazzo 
romano, la trad:zione italiana è per la grande casa, in con­
trasto con quanto a vviene in In ghilterra, nel Belgio, in 
Ola nda ed anche in Ungheria, dove si direbbe che la casa 
derivi d~ ll a capa nna . D el resto, come osservava il profes­
,sore Mahaim al Congresso di Vienna, il Belgio, che è sem­
pre stato ed è tu ttora il paese delle piccole case, vede on 
progettare e sorgere, nelle grand i città, case di pa recch i 
piani. 

Ha certamente un va lore il fatto che quasi tutte le isti­
tuzioni séì1·te in 1ta lia per procurare abitaz ioni in affitto 
a lle classi m eno abbi enti si sono attenute al s istema dell a 
casa grande. F orse una mgione per cui il tipo della casetta 
non si è molto diffu so in I talia è il fatto che i nostri R egò­
la m enti ed ilizi e cl ' igiene, inspira ndosi a lle trad izioni e ai 
bisogni della ci ttà, dove ven nero dapprima applicati , creano 
condizioni poco favorevoli a li 'adozione di quel tipo. 

Ma poichè esso rappresenta senza dubbio teoricamente, 
pei suoi pregi m ora li ed igie nici , la migl'ore soluzione del 
problema della abitazione , è da augurarsi che la sua diffu­
sione venga favodta con faci litaz ion i corrispondenti a i van­
tagg i che esso offre. 

* * -); 
Per ciascu n t ipo fondamentale (casetta o grande casa) VI 

sono disposizioni diverse. 
P er le casette, servano esse a un a sola fa miglia o a due 

fa miglie, le disposizioni . tipiche sono cinque : le ca; e iso­
late, le case doppie, le case in serie semplice, quelle in serie 
doppia, quelle quadruple. 

La casa isolata è la prc feribile, perchè può essere bene 
vent ila ta c illuminata da tutte le parti; naturalment-e la 
sua costruzione è la più dispendiosa. La spesa diminui sce 

cogli a ltri tipi, m a diminuiscono anche i pregi. La serie 
doppia è da escl uder si assolutamente; le case quadruple poi 
sono sconsigliabili, s ia per l ' imperfetta circolazione d 'ar ia 
che avviene fra le fin estre a perte in due fronti cont:gue de l 
fabbrica to, s ia perchè due dei quattro elem enti che le com­
pongono ha nno necet>sariamente una orientazione meno fa ­
vorevole. 

Un a m aggiore varie tà, anzi una immensa varietà di con ­
formazioni, si presen ~a nei gra ndi casamenti. 

· na prima forma è quella del pad iglione isulato, che può 
offr.ire per alcune abitazioni i vantaggi delle casette in serie 
semplice e per altre quelle delle casette binate. 

I fabbricati ad a ngolo, quelli a C e quelli chiusi, ha nn o 
tutti, in grado minore o maggiore, l'i nconvenien te dell'in­
con:ro dei corpi di fa bbrica. I n quei punti d ' incontro si for­
m a no locali bui o im perfettamente illumina ti, che si do­
vrebbero, se appena possibile, evita re . Per diminuire gli in­
conven·ienti si procura di cOII ()care in quegli a ngo:i le scale, 
o, con salti nelle front i verso corte, vi si riduce la profon­
d ità del corpo di fabbrica, oppure vi si pongono dei cavedii . 
.1a i cavedii sono possibil mente da proscrivere dalle case 
popolar·i, e g li a ltr i provvedimen ti ripiegano solo in parte 
agli inconve nien t i dell'innestarsi dei corpi di fabbrica l'uno 
nell 'al tro. 

Più di tutti sono da evitarsi i fabbricati a cortili .chiusi, 
perchè a l ripetersi delio inconvenien te degli angoli si ag­
g iunge quello dell ' imperfetto ricambio d'aria nel cortile . 

Il s ustema del padiglione isolato è dunque di gr:111 lunga 
preferibile, anche se il fabbricato dovesse r aggiungere una 
notevole lun g hezza, il che possihilm ente sarebbe da evitare. 

Quando specia li circosta nze imponessero l'adozione eli ca­
vedii , la superficie di ques~ i sarà proporzionata all'altezza dei 
fabbricati, su di essi non dovranno prospettare che latrine, 
ripostigli, o brevi tratti di corridoio, e sa ra nno sufficiente­
me nte ven t ilati . 

Si è eletto che dalla scelta del tipo dipende la qua nti tà qi 
area richies ta per la costruzione di ca'se popolari. 

Per la casetta piccola sono stati fatti \·oti che a ogni lo­
cale corrispondessero cento m etri quadrati di terre no. Na­
turalmente è di fficilc soddisfa re a quel voto; .m a perchè la 
piccola casa a bbia a conser vare la sua c~ratter i s tica e a 
raggiun gere l 'i niento che si propone, si richiede evidente­
m ente u n 'area notevole. 

P er fabbricati a più piani si ri tiene che la superficie oc­
con·en te a g:a~·a ntire cond izioni igieniche sodd is facen ti s:a 
in ragione d i circa I8 m etri quadrati per locale d 'abitaz'one 

Grossolanamente si può ammet~ere che da I8 mq. di ter­
reno s i possano avere circa r I mq . ( I8 x o,6o) eli area cO­
perta, e, in un fabbricato a quattro pian i, 44. mq. di area 
coper ta com plessiva ; di questa un terzo va perduto in 
spazio occupato da muri, da scale, da passaggi comuni (vi 
contribuisce notevolme nte il pia nterreno) ; si ha nno quin d i 
circa 30 rn q . di superficie utile dello apparta m ento. Un 
qua rto d i questa superfi cie è occupato da di simpegni e da 
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la tr ine, e quindi a 18 m . di terreno corrisponde un a supet·­
lìcie u tile di vero locale di a bita zione eli circa 22 mq. 
Dispos i~ione dei fabbr icati. - P er le ragioni socia li g·à 

accenn ::t te, sarebbe opiJortuno che le case popolari non fos­
sero ragg.ruppate in grandi qua r t ieri. I l num ero di cinque­
cen to fa miglie dovrebbe r appresen ta re un massimo, possi­
bihnente da non raggiungersi. D 'altra parte, se il qu ar t iere 
è dotato eli servizi genenili, istituti per bambini lattanti, asili 
d ' infa nzia, ricreatori, biblioteche popolari, sale per con fe­
renze, bagni e lavatoi, occorre che il numem delle fam iglie 
sia sufficente a una piena utilizzazione eli tal i servizi; si 
ri tiene che il numero di trecento f::lmigl ie corrisponda a tale 

inten to. 
Qua ndo si è liberi della disposizione dei corpi di fabbrica, 

il che avviene più faci lmente trattandosi eli casette isola te, 
s i dovrà cercare di dispot·re le fronti de i fabbricati con un a 
inclina zione eli 45 g:racli rispetto alle direzioni dei punt i car­
dinali, perchè non vi sia no a lloggi che restino completa­
men te privi dei benefici e ffet: i del sole, come sarebbero quel li 
rivolt i verso nord, e il sole penetri più profondamente nei 
locali, di quel che avverrebbe in locali rivolti precisamen te 

a sud. 
U n a opportuna orientazione · dei fabbricati giova a nche 

economica m ente, in quanto il va lore Joca tivo delle stanze 
prospettanti verso nord è minore di quello delle altre. 

I corpi di fabbrica formanti un quar tiere dovranno esser~ 
disposti a qz~inconce, perchè a ogni fronte corrisponda une 
spazio della maggiore larghezza possibile. C osì la vista spa· 
zierà più libera, l'aria investirà m eglio i fabbricati e l 'ombra 
cieli 'uno non cadrà sul! 'altro. 

U n argomento assai studiato c che qui dob:) iamo a p­
pena accennare è quello della larghezza degli spazi da la ­
scia rsi tra i fabbricati. E ssn naturalmente dipende dal­
l'a ltezza delle costruzioni, da lla latitudin e del paese e Jal­
l 'orien tamento delle vie. Quanto da alcuni puri igien isti 
verrebbe richiesto porterebbe a dare agli spazi liberi lar­
ghezze grandissime. Pra ticamen te si ritiene suflìciente che 
ta le larghezza uguagli l'altezza dei fabbricati ; questo con­
cetto era stato accolto anche nel R egolamento del 1904 per 
l 'applicazione dell a legge 1903 sulle Case popolari. 

Numero dei piani. - E' questa una questione economi­
ca mente ed igien·icamente m ol to importan te. 

P er la igiene della casa occo;re che il numero dei piani 
sia limitato, a nche indipendentemente da·: bisogn i della illu­
minazione dei locali , alla quale si può provvedere a llonta­
na ndo i corpi di fabbrica. L a sovr apposizione di a lloggi in 
numerosi piani è dannosa, perchè le correnti d'aria che s i 
producono lungo le fronti del fa bbrica to e che talora sono 
a scendenti , talora discenden t i, procura no aria m alsana agli 
a lloggi o superiori o inferiori. 

Il gran numero dei pia ni por '.a agg1o:n eramento di •n oLe 
fa mi'glie su un a m edesima sca la, con in evita bili inconve­
ni enti igienici. 

Anche ragioni di prevenzione contro gli incendi suggeri­
scono di non adottare un numero notevole di piani, sia pet· 
non s':'perare le altezze a cui a rrivano l 'acqua sotto pressione 
e i m ezzi mecc,.mci cl: soccorso, sia perchè difficile riesce 
agli _abitanti di scendere nun.1erose scale, tnagari affolla te, 
nei momenli eli panico che un incendio provoca._ 

L 'aup1enta re il numem de~ pian.i. ripartisce le spese per )e 
fon.claz ioni , pe[ i. sot terra ne i e j)er, il tet LO , le q uali non va­
ria no, o yariano , in m odo tras.c;ura b'le col nu;nero · dei pian i, 
su m::tggiorl2~qyan ti tà degli a llpggi. La. influenza di ta le 
fatto è :;tbbastanza notevol , tanto ,che il costo del .fabbricato 
r isen te pil.l .iafilmente del umero dei piani che del prezzo 
del terreno. , 

D a una R elazione presenta ta da l D ott. Carlo K eller eli 
Berlino al Congresso di Vie nn a , r isu lterebbe come abba­
sta nza attendibi le, applica ndo i regolamenti delle città ger­
maniche , ten uto conto di ogn i circos tanza (spessore cl (; i 
muri, spesa eli sollev2.mrn to uei materiali, ecc.), che, se s i 
chi a ma ce nto il costo di un metro quadra to eli a rea u tile di 
un a abitazione in un fabbricato a un piano, il costo dell a 
stessa superficie scende subito ver so il novan ta in un fab­
bricato a due piani, scendendo poi lentamen ':e fino a portarsi 
a ll 'ottantaclue in una costruzione a cinque piani. ì\el ri fe· 
rire i da t i da cui emergono appross imati \·amente le cifre in­
d icate, lo stesso D ottor K eller si domanda se In lenta dimi­
nuzione del costo coli 'aumento del numero dei piani non sia 
dovuta alla sover chia severità dei regolamenti, poco favo­
revoli a lla costruz:one di piccole case. 

II problema sotto l'aspetto economico va risolto caso per 
caso, badando se l 'agg iunta di un piano non r ichieda un 
aumento eli spessore dei muri corrisponden:i a i piani in fe­
rio:i, tenendo conto del minor va lore locativo che ha nno i 
piani m a n ma no a umenta la loro altezza a l di sopra del 
suolo, preoccupandosi della dim inuzione di valore che anch e 
i piani inferiori possono risentire da l m aggiore affollamento 
derivante da ll 'aggiunta di un piano, della possibili tà di di­
sporre nei sotterranei e n~! sotto':etto dei ripostigli bastanti 
per il numero delle fam igiie. 

ì\I olti regola m enti edi lizi limita no il numero dei piani. 
Quello di Amsterdam per esempio non ammette più di 
quattro piani con a bitazioni , compreso il terreno; la legge 
a ustr:aca del 1902 s~.abilisce lo stesso numero eli piani. E sso 
viene generalmente ritenuto il più oppor tu no a conci li::tre le 
esigenze igieniche colle economiche. Il R egola m en to di ·Mi­
lano fino a qua lche a nno fa, a mmetteva soltanto qu attro 

piani oltre il terreno. 
L 'ammissione degli a bbaini rappresenta un 'economia no­

te\·ole , evitandosi la costruzione di muri. Essi ·non sono da 
e3cludersi in m odo assoluto, m a da disciplinars i, sia per 
qua nto rigua rda l 'altezza m edia e l 'altezza min:ma, sia per 
qua n to riguarda lo spessore della camera cl'ar :a isolante, il 
qual e non dovrebbe m a i essere minore di m. o,2o. 

Composizio11e degli alloggi. - U na abitaz ion e completn 
per fa miglia operaia tipo, composta dei gen itori e dei fi gli 
dei due sessi, dovrebbe · essere costituita in via prin ci pa le 
da una cucina, da un a stanza eli riunione per la fam iglia 
e da tre carriere da letto, un a pei geni tore, una per i fi gli 
maschi ·e l 'altra per le femmine. Senza inconvenienti note­
voli la cucina può a nche servire per locale di riunione, .. il 
che offre a nzi il vantaggio della m aggiore sorvegl ianza che 
la m adre, occupata nel cucinare, può esercitare sui fi gli , 
T a nto meglio serve la cucina per lu·ogci eli riunion'e , se si 
trova modo di collocare i! focolare e l'acquaio .. i h speciali 
alcove aprentesi nella stanza. · 

:Ma le fa miglié sono eli composizione di sparat:ss im a, E 

quindi gli a lloggi di una casa gra nde o le case piccole di 
un gruppo ·dovrebbero essere di tipo vario. C osì un a fa ­
miglia m oito numero;a troverebbe di poter d'sporre di 
qualche camera in più di quelle indicate; da fa mi glie m eno 
nu merose , o i cui fi gli appa rtengono a un unico sesso, po­
trebbero essere scelti alloggi con qualche carner a di m eno. 

E perchè non disporre anche per le persone isolate di un a 
abitazione costituita unicam ente di un Joca!e che serva da 
cucina e da ca1uera da letto? E' forse meglio favorire l 'uso, 
ch e si die.e esiste.re per esem pio in R oma, che le per.sone 
senza fa:o:riglia dorm a no in a llJergh i di infim o ordine o in 
camere prese in subaffi tt0 e m a ngino ·pt·esso famiglie am iche, 
a ll'osteria ' O anche io istrada ? 

ì\'Ia più che · alla composizione delle fam iglie , nel proge t­
tare abitazioni· opera ie, devesi tener conto della potenzialità 
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lin anziat·ia dell a classe cui le abitazioni sono dest inate e dei 
bisogni che essa sente o che si può pera re eli farle sentire . 
Quanto si è lo nta ni nella realtà da ll a corrispondenza teor:ca 
tra il num ero e il sesso de i componenti la fa m iglia e il nu­
m ero e la des l' inazione dei loca li cieli 'a bita z' one ! Q ua n:e fa­
miglie nu merose si addensa no :n un loca le o in un numero 
insufficiente di locali , pur di non paga re un a flì t to per !oro 
troppo gra voso, o che esse giud icano ta le ! Pet·chè la nostra 
popolazione operaia non apprezza in ge nera le i vantaggi d i 
un a ca sa abbas ta nza vasta, igienica , decoro:;a; pre fer isce 
spendere in a ltre comodità, in altre soddi s fazioni il danaro 
che lesina a li 'atto d i procurarsi un a dimora . 

:\el progettare case popolari non i può quindi tenere 
g ra n conto dei dati statistici sulla com posizione delle fami~ 
g lie ; bisogna piuttosto tener conto dell a ricerca, non tra­
scura ndo tutta via di adotta re q uelle norme che renda no 
m eno gravi gli inconvenienti che la popolazione oper aia af­

fron'.a a cuor Jeggiero . 

ì\el ment.re a R oma neanche la popol azione povera u~a 

di una stessa stanza per cucin a e per camera da letto, a 
i\lila no ciò a vvie ne freque ntemente, a nche per parte di fa­
migl ie numerose. Il Comune di Milano nel costru ire le 
proprie case popolari aveva dato la pre ferenza agli a lloggi 
di tre e eli due locali; l ' Istitu to che ha continuato J'cpua 
del Comune, ha dovuto aumenta re di assa i il numero degli 
alloggi ·di un locale, per la grande ri chiesta che se ne faceva. 

Al 29 settembre 1910 (le cifre, assai più a lte, relative a 
quest'a nno non sono a ncor a precisate) nelle case de' l ' I sti­
tuto si avevano 1829 locali, cucine compre3e, forma;1ti 887 
a lloggi, con un a m edia poco superiore a due locali per a l­
IC'ggio . E poichè le famiglie che vi abitavano era no com­
poste in med i:1 el i +23 memtri, così si ave\·a una media el i 
ol tre due persone per locale, contando anche le cucine. 

La tendenza di chi costru isce, anche con scopi educativi, 
case operaie, deve essere quella di a umentare il numero dei 
locali costituenti l 'abitnz:one . Pet- proporzionare fin dove è 
possibile l'a ffitto eli questa a i m ezzi di chi la deve occupare, 
convie ne non a bbonda re nelle dim ension i orizzonta li delle 
stanze. Riesce assai u!·i'P a l! 'uopo la così eletta mezza sta.uza., 
la cui superficie, compresa tra gli otto e i dodici metri qua­
dra ti , ne consente una buona u ti lizznzione !:e •1 za grav~ t-e 

di troppo su li 'affitto. 

E veniamo a i locali da a nn ettersi a quelli eli vera abi ta­

zione. 

E' opportuno, se non assolutamente necessar'o , cl; e ogni 

alloggio abbia un locale d ' ingresso anche piccolo , a nche in­
direttamente illuminato, che serva a togl'ere l'immediato 
contatto dell 'estraneo, chf! entra nelb casa, collà vita do­
mestica. Opportun a m ente collocato, può a nche d :simpe­
gnare i locali e togliere la diretta comunicazione fra In 

latrina e a ltri locali e fra la cucina e le camere. 

L a latrina esclusiva per ogni appar tam ento è assol u ta­
mente necessaria per abituare le famiglie a l decoro e a lla 
nettezza. Le latrine in comu ne, siena pw·e soltan to per due 
a lloggi, non vengono quasi mai tenute pulite, nessuna fa­
m iglia volendo anche m enomamente prestarsi a r :mediare 
ad inconvenie nti prodotti da altri, o che facilmente ad a ltri 
vengono attribuiti; da nno origine a litigi; rendono impo; s'­
bile a chi a mministra la casa di determin are le responsa­
bilità degli sconci che si verifica no. 

Certamente il dota re ogni · abitazione di una la trina è 
ca usa eli forte clispenclio, specia lmente se essa viene collo­
cata nell ' intern o dell 'alloggio e specia lmen te colà dove non 
esse11dovi la fognatura col sistem a del tout-à-l' égo ut,' si è 
obbligati a moJt.iplicnre i pozzi neri. · 

Si osserva da qualcuno che ta le aumento di spesa ag­
grava proporzionalme nte di più il costo di costruzione dci 
piccoli a lloggi e pt·incipalm e nte degli a lloggi m inimi : non 
vi sarà p iù convenienza a costru ire d i tal i abitazioni, le 
quali verranno a m ancare sul mercato, e le famig lie, per 
ridurre la spesa d'affitto entro i limiti loro consenti t i da lle 
proprie condizioni, si uniran no in sieme per occupare un 
solo a lloggio di parecchi locali. L 'osservazione è veramente 
gt·ave ; ma non è tale da fa r rinuncia re a una disposizione 
la cui u t ili tà è indiscutibile. Tocca ai Comuni o alle istitu­
zioni che si occupano ciel m ig lioramento della abi tazione a 
provvedere quegli alloggi che la speculaz:one privata non 
mette sul m ercato m numero sufliciente. 

E ' quindi provv:da la disposizione conten u t::t nel R egola­
m ento del 1904 e in parecchi regolamenti edilizi e d ' igie ne 
locali, la qua le prescrive una latrina per alloggio. 

Per dim inuire la spesa eli costruzione di numerose latrine, 
queste si possono raggruppare. E' questo un sistema spesso 
aclottato, fra a ltri, dalla " Fondazione per il Giubileo di 
Fra ncesco Giuseppe n a Vienna; ha però, rispetto a l decoro, 
l 'inconveniente che a lle latrine di qualche abitazione, o di 
tu tte, s i accede passando da corridoi e da pianer ottoli co­
m uni , e, rispetto ali ' igiene, che le adiacenze delle latrine 
stesse sono sem pre mal tenu~e. 

Ma si abbietta che il collocare le latrine nell ' interno delle 
abitazioni dà luogo ad inconvenienti igienici m aggiori che 
il tener! e a ll 'eGterno. Ciò è vero se le Jatrène non d! spon­
gano el i a bbonda nza di acqua e se si ha da fare con un a pO­
polazione m olto rozza; no.n è vero se d'acqua abbonda n te 
si dispone e se la popolazione è suscett ibile di rapida educ2-
zione. D el resto la btrina estern a non vuoi dire latrin a co­
mune o la trina raggruppata con a ltre. Nelle case tipiche del 
Belg:o la latrina è separata dai locali el i abitazione m e­
dia nte loca.li di set·vizio e port ichetto; così nelle case muni­
cipali d i Liverpool. Solo eccezio na lme n te potrà occorrere di 
collocarle del tutto· isolate, come si è fatto per le case più 
m odeste della città-giardino che si crea presso Budapest 
per g li addetti a lle F errovie del'o Stato. P erò la stessa ca­
pita le d 'U ngheria , nel costruire le case operaie nella città, 
h a collocato una latrina nell'interno el i ogni a bitazione . 

U n ripostig lio giova a tenere l'ordin e negli altri locali : 
ivi si può r iporre ciò che non è di uso quo: id 'ano, e a nche 
la cassetta dell a spazzatura, le scope, ecc. V a però notato 
che, men tre presso i popoli che h anno l 'abitudine d eli 'or­
dine e della nettezza, si può utilmen te abbondare in stam­
bugi e in a rma rii , nelle nostre case per le cl<Gsi popolari 
un ripost iglio non bene illuminato ed a rieggiato può dar 
luogo a seri i inconvenienti ig ienici. Sarà minor dan no che 
il ripos tiglio sia nel sotterra neo o nel sottotetto , e che gli 
a rnesi anche di umile destinazi one s iano in vis· a . 

S arebbe desiderabile che ogni a bitaz ione avesse il proprio 
camerino da bagno; ma a ciò non è da pensare nelle attua li 
condizioni della popo'azione operaia italia na, perchè rap­
presenterebbe una spesa notevole per l 'impianto, e per il 
consumo dell 'acqua, ed un pericolo per la conservazione del 
fabbricato. Inoltre non appare conveniente, col piccolo nu­
mero di locali che costitu iscono l 'abitaz ione popolare da noi , 
la disposizione la rga m ente adottata in Inghi lterra di me:­
tere la vasca da bagno in cucin a, perchè questa verrebbe 
telilporariamente sottra tta all'uso cu i è principa lmente de­
stin ata. Il distribuire nei varii pi a ni camerin i da bagno co­
muni, renderebbe necessaria un n sorveglianza dispenclÌoGa . 
Megl io è qu in :li per or·a di adottare il sistema dei bagni co­
muni , raggruppati in adatto fa bbricato nel quartiere opera io. 

i\'linori inconvenien t i offre il decen trare il lavato:o e lo 
stendito io, dei qua li ogni gruppo di case popolari dev'e és­
sere do tato. :\ifa di questi a rgo1i1enti si riparlerà in · ségui to. 
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Dà singoli /.oca/i costitue111i l' abitazion e. - l n genera le 
locali devono aYere forma regola re per evita re rien tranze 

poco favorevoli a ll a nettezza. 
l locali di a bitazio ne non devO!lO a vere un a supe1·ficie mi­

nore d i mq. 8 (come prescriveva anche ii R egolamento del 
190-+ per le camere da letto) e una cubatura inferiore ai 
metri cubici 25. 

Essi riceveranno ar;a e luce mediante fi nestre apr en tisi 
direttamente da ll 'esterno. Le fines tre devono avere la super­
ficie illuminante proporzionata a ll 'ampiezza del locale. Alcuni 
determin ano tale superficie in rapporto alìa capacità del 
locale, e precisam ente in ragione di un m etro qu adra to di 
luce per 25 mc. di capacità; altri la determina no in r ap­
porto a lla superficie del pavimento del locale stesso, e più 
precisamente in ragione di un ottavo pei locali sotterra nei 
o terreni e di un decim o pei local i posti negl i altri piani. 
Ouesto secondo m etodo fu adottato a nche nel R egolamento 
del 1904- In ogni caso si dovrebbe tener conto, oltrechè del 
locale direttam en te illu minato da lla fin estra, a nche d~i lo­
ca li retrostanti, non direttamente illuminati; qua lcuno anzi 
suggerisce d1 computare questi ultimi per il doppio della 
loro a mpiezza e di prescrivere che essi comunichin o con 
quello anteriore mediante grandi a perture non chiudibili. 

Ma en trambe le regole accennate non tengono conto delJa 
pro fondità del locale ; ad esse si propone dal T réla t di so­
stituire la prescrizione che la superficie della finestra sia un 
qua rto di quella della pare te in cui si apre . Questa regob 
corrisponde alla considerazione che il locale è meglio illu­
minato qua ndo, per esempio in locale retta ngolare, la fin estra 
si a pre in uno dei lati piì1 brevi; infatti meno estese sono in 
questo caso le parti in ombra. Inoltre la corrente d'ar :a che si 
determina fra la fin estra e l 'uscio, investe meglio il locale coll a 
disposizione della maggior dimensione normale, piuttosto 
che parallela a lla fronte. ~Ia a queste osservazion i si oppone 
da qualcun o che è preferibile la disposizione par a llela , 
perchè m aggiore riesce la parete esposta a ll 'esterno e quindi 
m aggiore la ven t ilazione na turale attraverso il muro. 

U n loca le rettangolare di dimension i norm ali , lungo cin­
que metri, brgo qua ttro metri e a lto 3,25, colla prim::t delle 
indicate regole dovrebbe avere una finestra di mq. 2,6o, 
colla seconda di mq. 2, 50 o mq. 2 a seconda del piano, colla 
terza di mq. 3,25 se la fin estra s i a pre s u un lato di qu ~ttro 
m etri, e di m q. 4,06 se si apre sul lato èi m. 5· 

Praticam ente sarebbe assai difficile sodd is fare a lla terza 
regola e si a ndrebbe incon tro a inconvenient i non piccoli , 
qua li la maggiore spesa per serra menti e la min or prote­
zione del vano contro le oscillazioni di temperatura . 

E' a nche necessario che l'a rchitrave della fin estra sia 
ta nto più a lto sul pavimento quanto piì1 alto è il loc::t le, per 
la a reazio ne a nche della parte superiore di questo, e qu a nto 
più il locale è profondo, per la sua illum inazione. Il Trélat 
suggerisce che la p rofondità del vano non sia maggiore di 
un a volk< e mezza l 'altezza cieli 'architrave. 

E' in oltre opportuno che nel calcolare la ampiezza delle 
fin ootre non si computi come superficie illum ina nte quelb 
a l disotto degli 8o centimetri misura ti a par t ire dal pavi­
m ento. Un a d isposizione di questo genere doVJ"ebb2 ess -re 
inclusa in tu tti i regola me nti d 'igiene, come è stata, for se 
per la prima volta, inclusrt in quello di Milano. 

Si è creduto d'in sistere sull 'argomento dell 'ampiezza delle 
fin estre, qua ntunque rigu a rdi in generale tutte le abitazioni, 
perchè esso è specialmente im portante per le case popolari, 
dove esistono tante cause speciali di in salubrità. 

L 'altezza dei locali d 'abitazione dipende da !la condizione 
di clima del paese dove si costruisce. Ma ncano da noi k 
ragioni per le qu ali nei paesi nordici si adottano a ltezze 
assai limitate. In generale in Ita lia si deve r itenere che 

l 'a ltezza netta di 3 m. indica ta nel R egolamen to del 190-+ sia 
yerame nte un minimo, e che l'altezza di m. 3,30 sia conve­
~~iente, come quella che concilia le cond izioni soddi sfacenti 
d "ig iene colla economia . Si dovrebbe tutta vb a bbondare in 
altezza pei locali del pianterreno e cl ~ i pia ni in feri ori per­
chè non clife·_ t ino di illuminazione; per gl i abbai ni s i potrà 
tollerare, come è portato da l detto R egolam ento, un 'altezza 
minima di 2m.; l 'altezza media sarà però a lmeno eli m. 2,50. 

P o:chè la notevole a ltezza dei piani è una delle difficoltà 
che si oppongono alla adozione del t ipo della casetta, a nche 
per il maggior sviluppo che richiede la scala, sarà specia l­
m ente conveniente di a ttenersi ai m inimi nelle casette, 
qua ndo sia no a ltrimenti gar.ant;te le volu te condizioni di 
igiene. 

Il pa vimen to dei locali deve essere non assorbente e im­
per meabile . 

L 'asfalto naturale o il m eno costoso as fa lto artificia le 
corrispondono a lla condizione dell ' imper meabil ità e possono 
a nche essere oppor tuna m en te adottati nei piani terreni dove 
occorra di fender si da lla umidità del suolo e delle fonda­
zioni; non sono però eli bell 'aspetto, e per la lor o scabro­
sità e per la t inta oscura si prestano poco ad essere tenu t i 
puliti. La gettata eli cemento, specialmente se collocata su 
solaio clastico, facilmente si screpola nel mentre diffic; le 
riesce il r ipa rarla. Lo stesso d icasi dei battut i a lla veneziana 
e degli a ltri pavimen ti a stru ttura con t inua . 

Il li toxilo, la x ilot ile e a ltri prodotti s imili, se h ann o il 
vantaggio della mancanza eli giunti, presentano l ' inconve­
niente di scalfi rsi, di imbeversi dei Equidi che vi si spa r­
gono sopra, e per conseguenza di m acchia rsi e ta lvolta di 
screpola rsi; in quest' ul t imo caso non è possibile ottenere 
che le riparazioni non appaia no. Furono tu ttavia adotta~ i 

ne~li alloggi eli una sola stanza nelle case popola ri di 
TrieGte, essendo prescritto un pavimen to incombustibile e 
non volendosi un pavimento freddo a l tatto. 

Sa rebbe un errore nelle attuali condizioni di educaz'one 
dell a classe operaia, a nche prescindendo da l prezzo, di pa­
vimentare in legno i locali; questi pavimen ti r ichiedono 
molto lavom per la pulizia e sono permeabili ed assorbenti. 

Acl onta della presenza eli com m essure i pavimenti fa tt i 
di elementi accostat i sono preferibili per la facilità delle 
ripa razion i. All' impe rmeabili tà si può provvedere con un 
buon sotto fondo. Si consig lia no quindi i pavimenti di pia ­
strelle eli cem ento o quelli di piastrelline di a rgilla com­
pressa o di grès. 

* * il 

P assando ad esamina re le singole parti cost ituenti l'a bi­
taz ione, e i singoli servizi di cu i essa deve esser dotata, si 
presenta prim o fra i locali la cucina. 

Cucina .. - Generalmente essa serve a nche come luogo di 
riunione della famiglia e com e sala da pranzo, e in rela­
zione a ciò devono esserne determin ate le dimen sioni. Se la 
cucin a ha però escl usivam ente tale desti nazione, il che è 
preferibile , può essere anche della superficie di pochi m etri 
quadrati. 

Le dimen sioni dipendono a nche dall 'uso della regione per 
qua nto rig ua rda il com busti bile e il m odo eli ut ilizzarlo. l 
ca mini , i fornelli , le cucine economiche e le cucine a gaz 
hanno esigenze di spazio d iverse . ì\1eno ne e3igono le cucine 
a gaz, il cui uso dovrebbe ovunque genera lizza1·s i, perch è 
consentono ord ine e puli z' ~ nel locale e perm ettono un no­
tevole ri sparmio di tem po. 

E ' importante eli disporre le cose in m odo che si cucini 
solta nto sotto le a pposite cappe aventi un 'eflìcace tir:1ggio, 
e devesi vi etare l 'uso delle stufe, le qu ali possono servire 
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a nche per cucinare G li odori p roven ienti dalle v;vande, il 
vapore acqueo prodotlosi, non aspi rati dal camino, si spar­
gono per i locali; il vapore si condensa s ulle pareti, speciai­
m en te s u quelle costitui te da i muri d 'àmbito, rende nclole 
um ide ; l ' umidità poi si deposita di pre ferenza sulle pa re'j 
dei locali contigui a lla cucina, i qua:i in gen ra 'e sono 
meno riscaldati, producendo m acchce d i um;d ità, a ,r,muf­
fimento degl i indumenti, con torcimenti e sco! ature dei m o­
bili, mala nni agli abitan ti. E non si riesce a p ::!r suadere g li 
inqu·:lini sull a vera causa deg li inconvenien t i, app un to perchè 
le conseguenze s i man ifes tano in luogo lon tano dal pun to 
dove è la causa . 

Per la aereazione della cucina e per il miglior funziona­
men to dei camini, sarà opportuno disporre - qualche pres<. 
d'a ria da ll 'esterno m edia nte boccheae che, ove il clima lo 
consenta, non saranno chiudibili. l\ on ritiensi invece op­
[-Ortuna una seconda canna di ventilaz ione oltre 1a go_a del 
ca mino, perchè quella potrebbe pa ra lizzare l'e fl"eùo di questa . 

E ' bene che le pareti della cucina sieno rese impermeabili 
e lavabili fino· a una certa altezza o colb vernice ad o:io o 
cogli smalti (che riescono però p iù costosi e meno durevoli) 
o collo stucco lucido. I! resto de lle pa reti e il soffi tto si 
dipingono a calce, perchè faci lmente possano assorbire quel 
po' di umidità che è inevita bile neJ'atmosfer a della cucina. 

E ' opportuno di avere ;n cucina un a d ispensa vent il a '.::t 
da ll 'e;;terno ; la si potrà ricavare nel vano della finestra ; 
sotto ·u da va nza le, oppure in un armadio a muro. 

Occorre però che questo sia collocato in m odo da non 
interrompere la parete e da non impedirne l 'utilizzazione per 
appoggiarvi i m obili voluminosi e specia lmente i letti e le 
ottomane che si dovessero mettere in cucin a . La stessa 
avvertenza bisognerà avere nel colloca1·e il camino, il for­
nello, la cucina a gaz, l 'acqua io. In consicleraz:one del va­
lore che s i attribuisce alla disponibilità di pareti, può essere 
ta lora ritenuto conveniente di separa re lo spazio dove sono 
il camino e l 'acquaio da l resto del locale con un a tramezw 
a lta abbastanza per servire da appoggio a un letto o ad 
altro mobile analogo. T a le divisione offre a nche il va ntaggio 
di nascondere a ll a vista lo spazio destinato a cuc· il ::t, n d 
qua le m eno facile è tenere l'ordine, nel m entre non toglie, 
se bene è studiata, la luce e l 'aria a quello spazio. 

Acqu.aio. - P er Io scarico delle acque s! m ette nella cu­
cina o nelle sue adiacenze un acquaio, che sarà eli pietr a o 
di cemento; deve essere di un sol pezzo, non di pezzi cliver Ji 
come talvolta si pratica in Liguria. I n vicinanza a li 'acqua io 
le pareti saranno rivesti~e di lastre di marm~, d i cemento 
o di piastrelle . Al! 'acquaio sarà unita, o latera lmen te o su­
perionnente, una lastra per depor vi le stoviglie a scoh rc. 

Se si colloca I 'a cquaio fuori della cucina, si avrà cura, 
per ragioni evidenti eli nettezza e d 'i g iene, di m etter'o in 
locale a sè e non, come spe~no si fa, nella a ntila trina. Sarà 
però bene che il locale dell 'acq uaio sia vicino alla latr ina, 
per utilizzare i condotti di scarico di questa. 

Mo 11dezza:o . - Specialmente nelle cucin e s i producono le 
spazzature, che importa eli rapidamente a llontanare. Anche 
sotlo queslo rapporto bisogna che la casa popola re si adatt: 
a lle consuetudini, e a lla organizzazione che questo servizic 
h a nella local ità. 

In alcuni luoghi le spazzature vengono dagli st~3s i inq u i­
lini traspor ta te in punti a ppa r tati della casa, donde da ap­
posi ti incaricati sono portate fu ori dell'a bi tato. Con questl; 
metodo sono sufficientem ente tutelate le r agioni cieli ' igiene, 
se non soddisfa tte le esigenze del decoro e della comoditft. 
In a ltri luoghi a nche gli inquilini m eno esige nt i non sa­
prebbero ada ttarsi a s imile sis tem a, perchè vi si u sa pre­
disporre il deposito delle spazza ture o nel piano ter reno c 
nei sotterranei, dove esse cadono m edi ante condotti appositi 

pratica t i nel m uro e aventi bocche acl ogn i piano . Questo 
sistema, comodo e decoroso, richiede gran cura per evi~are 

inconvenienti igienic; . E' opportuno che ogni a lloggio abbia 
la propria bocca eli scarico, ma è da escludersi che le bocche 
si apra no nell ' in terno dell 'a lloggio, sia pure nella latrina o 
nell 'ant:Iatrina. I nfatti, qua ntunque il condotto possa es­
sere ben ven ti lato m ed i::tnte il suo prolungamento a l di sopra 
del tett-o, sono inevitabili nell ' interno dei! a casa delle esal::!­
zion i moleste e in salubri accompagnate da polvere , special­
m en te in causa delle correnti d 'ari a che le m aterie produ­
cono nel cadere lungo il condotto. Per evita re la polvere e 
diminuire le esalazion i si suggeJ-isce di munire le bocche di 
doppi spor fie ll i, dei qua li tuttavia g li inquilini non si gio­
vano, oppure di appa recchi speciali con bat tenti a riba lta ; 
questi si chiudono e si aprono a utomaticamente col ch iu­
dersi o coll'aprirsi dello sportello es terno. :'.1 a questi appa­
recchi, oltrechè costosi per l 'impia nto e la m a nutenzione, 
esigono uno spazio che non sem pre è disponibile. 

(Contt.nua). F . P uGNO. 

QUESTIONI 
TECN ICO · Sf\ N IT/H~I E DEL GIORNO 

KUOVO APPARECCHIO 
PER LA RESPIRAZIONE NELLE 1\IU\lER E 

Bamberger e Boch avevano da tempo ideato e 
costrutto un apparecchio deno minato « Pneumato­
ge no )) destinato ai minatori ed, in genere, all~ 

persone obbligate a penetrare in un amb:ente 
irrespirabile . . Ma quel tipo aveva l ' inconveniente 
dii U'tilizzare poco bene la sostanza r;igene ratrice 
dell'aria e di andar sov~nte soggetto ad interruzioni 
nel funzionam ento, dovute specialmente alla troppo 
bassa temperatura dell 'arhbiente, che non permet­
t~Ya alla reazione di inizìar5;i . 

O ra è s tato id~ato un nuovo mode llo di « Pneu- . 
matogeno )) che è ancora, come l 'antico, basato 
sull ' uso del pe rioss ido di sodio potassico, ma dif­
fere nzia da quello per alcun e modifi cazioni che Io 
rendono più pra tiéo e sicuro. A diff.~renza del tipo 
a nti co, questo nuo,·o modello si porta sul dorso 
(v . fi g . I) ed ha la forma di un parallle'lep ipedo 
schiacciato; inoltre, invece di contene re uno spesso 
strato di periossido di sodi o potassi co i n trodotto 
direttamente nel serbato ip del rigene ratore, esso 
viene caricato con cartuccie piatte attraversate dal­
l'aria nel senso del loro spessore che è soltanto di 
r8 millim:etri. La sostanza di qu este ca rtu ccic è 
addizionata di un po' di calce sodata, la quale, negli 
ambienti a bassa temperatura, assorbe 1 ' umidità 
p1u facilmente che il periossido e p~rmet te così 
l' iniziarsi delle reazioni che ha nno pe r ri sultato 
finale di sbarazza re l'aria espirata dall 'acqua e dal­
l'acido ca rbonico e di restituirk il ~u o ossigeno . 

F inalmente, inYece di essere in pezzi di un a 
grossezza rela tiva, la sostanza rigeneratrice nel 
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nuovo c< Pneum atoge no )) è in g ran i aYcnti il dia­
me trò di ci rca m m. I ,5, mescolati con un po' di 
sa bbia quarzosa, la quale g li conferisce una mag­
g io re permeabilità al l 'a r ia e g li rende: più diffic il e 
il rappre nders i in una massa compatta , in segu ito 
a l riscaldame nto che subisce mentre funziona. 

L 'appa recchio (v . fi g . 1) è composto da un'im­
boccatura a formata da un tubo a collo dì cig no 
che l ' indiYiduo si mette in bocca, ment~e un a mol­
letta gli chi ude le narici ; il tubo termina in un 
bari.le tto ·b che serve a trattenere la saliva, impe­
deii dok~ ck penetra re nei tubi d che adducono l 'a ri a; 
un tappo a .v ite c pern~ette di sv uota re pePiodica­
mente il bariletto b . A questo stesso è attaccato il 
reggi-me nto h collegato al casco g per mezzo di 
cing hie adaùabìli in modo da re nder mìn.; mo lo 
sforzo de lle labbra necessario per trattenere l 'im­
buto a. I tubi d sono in caoutchouc armato e rico­
p.erto di alluminio e termi nano in un tubo a doppio 
orificìo che dà accesso ai due :>compartime nti di 
o·g ni metà del doppio serbatoio del rigeneratore e . 
Questi scompartimenti conte ngono ciasc uno una 
cartuccia · di periossido di sodio potassìco e sono 
utilizzati a lternativamente; quelli di una metà del 
serbatoio e durante i lavori di salvataggio, quelli 
dell'altra me tà pe r il ritorno all'aria; una va lvola 
nel bariletto c serve a far passare l'aria per l'uno 

e 

r 

Fig. I. 

o per l'altro dei tubi d e 
quindi a porre · in serYizio 
l'uno o l'altro delle due 
paia dì cartuccie dell'ap­
parecchio. 

Sotto il se rbatoio e è 
d inoltre collocato un sacco 

imperm eabi le f, cont~­

nente all' in izio 10 litri d i 
ossigeno puro e che im­
magazzina (avendo una 
capacità di 25 litri) l' ec­
cesso di ossi g eno svilup­
pato ne! ri ge nera tore du­
ran te i periodi di attività 
dell'apparecchio. Questo 

sacco è agganciato nel mezzo de l serbatoio e 
alle estremità delle due tubature per le quali l 'aria 
lasc ia il serbatoio s tesso dopo avere attraversato le 
due ca rtuccie d i uno de i suoi scompartimenti. 

L'aria aspirata attraversa dunque le cartuccie 
secondo due correnti parallele e g iunge alla b occa 
da uno o dall'altro dei due tubi d; l'aria espirata 
è poi cacciata in senso inverso nello stesso tubo d, 
att raverso le stesse cartuccie, egualme nte in due 
corre nti parallele e . spinta ne ll'interno del sacco f; 
essa subisce quindi, prima di giungere ai polmoni, 

d-ue depurazioni s uccessive . 

La fig ura 2 fornisce la sez ione ,·erti ca le di un a 
ca rtucc ia ed il prospetto di un lato dell 'altra ed 
indica il modo co n cui i du e scompa rtim enti de l 
se rbatoio e sono congi unti al sacco del!' a ri a ì\I ; la 
fig ura 3 rappresenta la disposizione delle due car­
tuccie di un a de lle metà dd serbatoio . 

L'aria espirata giunge pe r ·A, a ttraverso due 
tubi verticali co nici 8 , che abba ndo na seco ndo un 
piano tangente alla loro superficie, nelle due camere 
di ri pa rtizio ne C, pros- 11 

sì me alle cartuccie H. 
Queste ultime sono co­
s:tituite da una las tra 
di periossido d ì sodio 
potassico armato con 
una la mi era perforata 
ed ondu lata F , e ras­
sodata ai lati da tre 
lam ie r·e metalliche so­
vrapposfe g, tenute ad 
una certa di stanza dal­
la parete stessa (fi g . 3) . 

Fig. 2. Fig. 3· 

Dopo aver attraversato le cartuccie, l 'aria s i ra­
duna ne lla camera D , analoga a quella C, ma 
adiacente alla faccia posteriore della lastra rigene­
ratrice E e passa , attraverso i tubi B ' , nei con­
dotti A ' , ai qua li si adatta il sacco M. 

L'unione fra il sacco ed i tubi A' delle due metà 
del serbato io è rappresentata in fig ura 3 ; il sacco è 
mu nito, nella sua pa rte superiore, di una tubatura 
trasversale P resa ri g ida da un'a rmatura metallica 
a ttraversata da due v.iti N ch e si avitano in due 
madreviti delle tubature A' del se rbatoio . Se rra ndo 
queste viti N . s i sforzano nelle due tubature A' 
due anel li solidali all'armatura; altri du.e anelli di 
caoutchouc assicurano la pe rfe tta impermeabilità 
dei g iunti fra le tubature e g li anelli. ~~ 

La superfic:e refrigerante delle scatole cont-enenti 
le cartuccie, fra le qual i l'ari a può liberamente cir­
colare è sufl1cient-eme nte ampia perchè la temp~ra­
tura della sostanza rige ne ratrice non sorpassi mai 
i 200° al centro, mentre la lam iera es terna deJle 
scatole no n raggiunge nemmeno i 100 gradi. 

La resistenza al passaggio dell'aria è di 10-1 5 

millimetri d'acqua, all'iniz io del funzionam ento 
dell 'apparecchio e raggiun ge, al mass imo, i 30-40 

millimetri d'acqua quando le ca rtuccie so no com­
pl etamente sfruttate . 

La durata di funz iona me nto dell 'apparecchio è 
a lmeno di du e ore pe r le due paia di cartuccie, ed un 
buon operaio può, col nu oYo << Pneum :1 togeno )) 
fare un lavoro effettiYo di so .ooo Kil ogramm etri 
circa senza rinn ovare le ca·rtuccie. Le diniensìoni 
della lastra di perioss:ido d i sodio po.tassico sono le 
seguenti: 140 x qo x 18 millimetri; quel le dello 
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in te ro appa recchio sono tal i che l ' indiYiduo por­
ta ndolo sul do rso può passare in u na galle ria avente 
soltan to una sez ione quadrata di 50 ce ntime tri eli 
lato; il peso infine, qua ndo l' apparecchio è in as­
setto di funzi onamento, non supera i 10 chi logr. 

NOTE PI\A1TOOE 
L'" H E R ì\1 A L I T " 

E LA DISI:\ F EZIO:\E DEI TELEFONI 

Tra le piccole novità di tecnologia pratica de il 'Esposizoone 
di Dresda riporto questa che t·iguarda la di so nfezione -:lei 
telefon i. 

Che il telefono presenti qualche pericolo per la trasm;$­
sione delle m alattie infettive può concedersi senza difficoltà , 
sebbene di fronte ad altri pericoli questo possa s E-mbr:-~re 

tt·ascurabile. Per la storia si può aggiun gere che non è man­
cato ch i ha raccolto tutta b le tteratm a sull 'argomento, m et 
tendo ass ieme qu alche caso dim ostra to di trasmissione. 

Qualche maligno pe­
trebbe a nche osservare 
che i pericoli del tele­
fono per il sistema ner­
voso specie nei paesi 
ove questo servizio fun­
ziona come da noi, 
sono ben al trimenti 
gravi, m a si può ad 
ogn i modo concedere 
che qua lche lieve pe­
ricolo ci sia realm ente 
anco per le m ala ttie in­
fettive. 

Nessuna m eraviglia 
che si. s ia propos·.o l 'ap­
parecchio per le disin­
fezioni, che non credo 
neppure sia il primo : 
m a la m erav:glia più 
grande è che l 'appa­
recchio è preso su l se­
rio e si di ffonde . 

All a E sposizione d i Dre~da la società per· il disinfettante 
« I-Iermalit" esponeva g li apparecéh i che sono a ssa i semp' ici. 
Un recip-iente cilindrico in porcellana porta una -specie di 
tani pone pure cifindrico, -il · qu ::tie tampone è irnmerso nel 
liquido ' d isinfetta nte, raééol to ~nel cilindro cavo che con tiene 
il tampon e stesso. Questo è rivestito di materiale ·pdro~o, e 
colui che telefona,· se ;ha paura della t rasmi ssione di m a­
lattia, passa i[ suo -bravo tamrione (che travasi a portata dt 
inano), ' sull'apparecchio trasmettitm;e e' s u q'uellb ricevitore, 
e la disinfezione è fatta . 
· .. Resta ·a vedere · se 'a tft·ove -che - in Germa nia si troverà 
coìu i che davvero si prenda la briga 'di una ·simile ·cli sinfe-
zioné: E. B. 

-.... ~~- .. . -~ .... . . 

BIDONI P ER ' LATTE CO N AGITATORE 

La tecn ica del latte va facendo ogni g iorn o piccol i m:1 
sicu ri progre<;si che interessano i diffet·enti punti della r~c­

colta, del t ravaso,- del , trasporto- ·e :della -dist;ibuzione. 
Se le innovazioni che quasi ogni giom e vanno introdu­

cendosi nella tecnica paiono spesso di poco -conto, esse 

ha nno in compenso un notevole · valore pratico, e colui che 
co nosce le d ifficoltà pratiche di una industria così delicata, 
comprende come di frèquente un a ch iusura razionale cd un 
fi [·. ro rapido e prat ico abb:a il suo va l01·e. 

Gli a pparecchi dei qua li mi occupo sono ben noti ne~la 

!ore struttura genera le , e non vi ha person::t mediocrissima­
m ente prat ica del trasporto del latte, . che non conosca i 
vari tipi di bidoni oggi in uso. 

Fig. t. 
Recipiente fiege! «sistema Mazza" 

per la vendita del latte . 
durante l' inverno. 

F)g. 2. 

Lo stesso, per la. vendita 
durante l'estate. 

Le modificazioni sulle quali riçlìiamo l 'aktepzione dci let­
tori sono semplici m a pratiche, e 'si :debbono a~Lun tec­
nico che h a a cquistato pe r le industri~ agricqll'!. non piccqli 
meriti : Vincenzo Ugo Mazzana . Nei bidoni conÌunì ~a là tte 
è possibile rimescolare il ]a tte ~p~endo' il cop~rchio, e ~~~i­
lizza ndò poi un qua lsias i agitatore per . otte.oere il .rim c;:::;c'O-
Iamento. · _.. .. "- · 

Ma qua ndo si tratt~ di_ bidoni- ~he_.'~i·..,s~t.iota ~_o ~ .PSCO ? 
poco, non è pratico nè sicuro aprire ad ogn i tra.fto d bidone·. 
A Genova, ad es., il Consorzio Ag~a'rio· che po~s{ed-~ in citt? 
ben 15 spacci d i la tte , ~UOl <;: .C0!).3~rv~re ··_qu.e_sto. negJf sp::tçcc 
stessi, tenendolo .in bidoni " Frlegel · ,, m~n,iti di r"obinétt o 
che serve a lla sp illatu~a del la'tte : .. e .non . sareL.be- pu~·to 
comodo aprire ad ogni p ra il bidone per rimescola re -il ]atte. 

Per questo il ~Iazza h a ( imediato ponendo nel bidone ~n 
agitatore a di s~o (i.l cÌiamétrÒ del disco è · tale da pe~n ettne 
che a volontà l 'agitatore possa es.> ere tolto dal béçlone 
stesso), munito di LI~ asse che passa attt·averso i) COperchio 
per un foro a buona ten uta. I n questa ·m aniera è possibile 
ad ogni momento rime3colare · beri béné il latte, senza ·dif­
fi coltà di sorta, senza che si debba :>.prire il bidone, ed in­
trodurre così della polvere nel la tte . 

L a rnodificaziò tYe è semplice, ma è pratica . uri '::tltr a mc .. 
dificazione interessant e i ·dettagli ·della tecnica del' latte è 
que1!a che riguarda ·g li stessi bidon i' pe r glì usi estivi degli 
sp::tcci di ratte. Il Mazza ba fatto éostrune per · ta le- stcpo 
'dei ·bidoni contenenti u ri -redp:en-te ci1irìùdccr, · che n6n è se 
tioi1 la co.nfinuaiioFie del coperch-io, i1ef quale recipiente c!­
lindrico si pune il gJ:t iaci:io -d estiiiato ..al raffredda mei1tÒ del 
la tte. 

I·nnesta to a l èoperchio è" pufe ·un a g . tatore a di sco, prov­
·visto . 'di du~ assi . verticali che' .·,a:t•·r avr"rsan o il cop<!rd1io' p 
veri gonò a fenniiìare all'estefno·, e forato nella sua parete a 
disèo -in gu isa che lascia lo spaz'"o sufficien te per il pass:Jg;g:io 
de l ci lindro refrigera nte. In tal guisa è possibile muovere, 
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inna lzando ed a bbassando l 'agita tore, senza apri t-e il bid one 
e pur lasciando in posto il cili nd ro re fri~~;eran te. 

· P er il trasporto de l la ~ te dur ::mte l 'estate lo stesso fi l azza 
ha propo to e costrutto dei b:doni rivesti ti di materia le coi­
bente, tra lasciando il nucleo re ft·igera n te ripieno di ghiaccio. 

Se il latte appa rentemente viene ra ffreddato e poi pos'.o 
in ques: i bidoni coperti da coibente, il re frigerante in terno 
è inutile, e per qualche ora di viaggio il latte non correrà 
pericoli di sorta . 

Il Consorzio Agrario genovese, che applica questi metodi , 
se ne trova ottim am ente: B. E. 

1\ECENSIONI 
ADDENBROOKE: L e proprtetà elettriche dd sele 11 io - (Electri­

cian - 2 r luglio I9II). 
L 'A . r iassume tutti gli studi che ve nnero finora fatti sul 

selenio, la cui proprietà più interessante consiste nel va­
riare di resistività elettrica secondo l ' in tens ità dei raggi lu­
minosi che lo colpiscono, 

Il selenio esiste sotto due form e a llotr opiche : ~~ -selenio 
vitreo ed il selenio cristall'zzato ; scalda ndolo, dapprima si 
r amm.ollisce e diventa duttile e malleabile, m a il suo punto 
di ra mm ollimento è m olto prossimo a l punto in cui comincia 
a cristallizzarsi, per cu i è :l!3sai diflìci le di lavorarlo a llo 
stato m olle, per preparare gli oggetti di selenio vetroso. 

La re3istiv·:tà elettrica del selenio vitreo è considerevole e 
g li studi più recenti h a nno dimostrato che essa è m olto 
p t ossi ma a quella dei migliori isola n ti conosciuti, qu ando 
il selenio è chimicamente puro; inoltre pa re provato che le 
variazioni di resistibilità siano im pu tabili a lla impurezze 
con tenute nel selenio posto in commercio. 

Le cifre trova:e da sper:mentatori diversi per la costante 
dielettrica del selenio vetroso sono an eh 'esse molto varia­
bili e la causa di questa variabilità risiede forse an eh 'essa 
nell a presenza di sostanze eterogenee nel m etalloide . 

Il selenio presenta poi una linea d 'assorbimento m olto 
sensibile nello spettro, linea che corrisponde ad un indice di 
rifrazione uguale a 3, 14, il più alto ottenuto finora. 

L'A. fini•3ce jJ suo articolo notando che se la proprietà 
caratteristica dei selenio di variare la propria resistivi tà 
elettrica secondo l ' intensità dell 'illuminazione è dovuta ef­
fettiva men te alla presenza di impurità libere o combinate, 
si potrebbero intraprendere in torno ali 'a rgomento serie ri­
cerche per determin are la natura delle impuri tà utili e la 
perce ntua le in impurità attive a lla qu a le corri sponde il mas­
simo di a mpiezza in queste varia?.ioni di resistività. T n t:-~ l 
modo, si potrebber o preparare dei selenii impur-i m olto p:ù 
sensibili di quelli attualmente conosciuti. S. 

l nuovi regolamenti del Ministero Austriaco dei Lavori Pub­
blici sul.'e costru zio11i in cem ento, arma.to o 110 - (O esterr. 
TFochenscltr. - 22-29 giugno 191 r) . 

Il ~lini stero Austriaco dei LL. PP. h a redatto regolat;ne nt i 
r.uovi per tutte le costruzioni in cem ento, sia a rmato che 
non arm a to, come soffitti , coperture, volte, ponti, ecc. 

Questi regolamenti sono divisi in due parti : la prima si 
riferisce a lle costruzioni e 'defìn~ ce i-a -n a tur--a -dei lavori a cui 
i regola m enti stessi si riferiscono, le condizioni in cui deb­
bono trovars i i progetti, il peso dei d iversi m a teria li messi 
in opern, i cnrichi dinamici ammissibili , il peso della neve, 
le spinte dovute a l ven to e le variazioni dr temperatura da 
n reveclersi. I n elica in seguito · com e bisogna procedere a l 
calcolo statico dei lavori eli questo genere ed i limiti di 
carico am missibili per i m ateri a li che entra no nell a loro 
esecuzione. 

l 'n a ltro capitolo tratta della composizione dei cementi 
e d~ ll e pro\·e da farsi su di essi, come put·e sulle sabbie, sul 
fe:rro e su ll'acciaio, ecc. ; indica poi gli esperimen ti neces­
sa r i per coll a udare le opere e eguite, separa ndo quelli per 
le costruzioni in cemento a rm a to da queili per gli edifici in 
cemento m ass iccio. 

La 3econd a parte de i regolam en:i eletta , seguendo la stessa 
\·ia, le leggi rela tive alla costrnzi·one d ei ·pont-i,--sì-:t-,per strade 
ord inar:e che p'er ferrovie. 

E .. ~DIELL G . : L 'attivazio!l c del clo ro coll' lllllid:tà - (Z eits. 
f iir lù ektrochemie - 1° giugn o 19 ll ) . 

R ecenti osservazioni hanno dimostrato che, in certe con­
diz.oni , l 'a ffini tà chimica del cloro viene amn-entata . Me l te 
ipotesi furono em esse per spiegare il fen omeno che fu attri­
buito a lla decomposizione della m o:ecola di cloro in atom i 
oppure a lla ionizzazione pet· az.one di irradiazioni luminose, 
m a nessuna esperienza diret ta ha permesso eli verificare 
ques ci fatti . Ki.immell h a ri petu to le ricerche in quel senso . 
e ne ot ten ne risultato perfettamente negativo per cui si diede 
a cercare una nuova spiegazione del fenomeno. 

Secondo lui, esso è dovuto a lla presenza cleil'umiclità, la 
quale, sotto l 'influenza della luce, agisce sul cloro per dare 
acido cl01·idrico secondo la seguen te reazione : 

2 Cl+ H 20 = 2 H C I + O. 

~l a questa reazione è limitata, pere h è la presenza dell 'os­
s igeno. impedi.:;ce o diminuisce a lmeno l 'attivazione risul­
tame dalla pre.,;enza d eli 'acido cloridrico. 

Presi isolata mente, il cloro, l'acqua e l 'ossigeno non pos-
30no scaricare un condensatore, il che p"T-ova che non sono 
ion izzati; è sufficiente invece che un po ' di vapor -acqueo sia 
m escolato a l cloro perchè il condensa tore s i scarichi ; bastan o 
a ciò piccole traccie eli vapore, mentre la luce non ha nes­
suna azione sul cloro secco. 

D ouERTY: Calorimetro a gaz - (l ron Age - 13 aprile 191 t). 
Questo calorimetro è un apparecchio poco ingombrante, 

che semplifica eli molto le operazioni da fa rsi, le qua li consi­
stono nella semplice lettura di temperature. 

E sso è composto di un gazome~ro a nul are, nel qu a le si 
introd uce un volum~ qua lunque eli gaz sotto una cle:er­

.minata pressione, e di un calorimetro acl acqua, in cui s i 
brucia il gaz stesso a mi sura che esso v:ene cacciato da l 
detto gazometro. L o spostamento del gaz si ottiene per 
m ezzo dell'acqiJa eh~ attraverserà il calorimetro; la su a 
pressione viene regolata da un a disposizione speciale la quale 
fa in modo che il volume eli quest'acqua sia sempre in un 
medesimo rapporto con quello del gaz bruciato, per cui basta 
leggere le temperature a li ' ingresso ed a ll'uscita dell'acqua, 
del gaz e dei prodotti della combustione per ottenere, con un 
semplicissimo .calcolo e con qu a lche facile correzione, \1 po­
tere calorifico del gaz. 

N eli 'apparecchio _descritto, il gazometro, il calorimetro ed 
il regolatore di pressione dell 'acqu a che attra versa i' due 
recipienti sono disposti concentrica m ente in modo che il 
volum e cieli 'apparecchi o r iesce m olto rido tto. 

Tutti i robinetti necessari sono collocati sullo zoccolo dello 
strumento p·er re ndere più comode le m a nipola zioni neces­
sarie a lla mi sura del cercato potere calorifico. Fina lmente, 
i term ometri , m essi a posto a ll ' ingresso ed all'uscita del 
calorim e ro e nel gazometro, facil it:-tno la lettura delle tem-
perature. E. 

F ASAKO D o:>-1 E NICO , C erente. 
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